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1. CULTO DI SAN MAMETE 

 

Primo centro del culto di Mamete fu Cesarea di Cappadocia, dove la sua festa 
sembra essere stata, al tempo di san Basilio (m. 379), la festa principale. Sulla 

tomba del martire era sorto un santuario, meta di ininterrotti pellegrinaggi, 
richiamati dalla fama taumaturgica del santo. Il santuario, informa Sozomeno 
(Hist. Eccl., V, 2, 12; cf. Teodoreto, Hist. Eccl., III, 2), verso il 345, fu visitato dai 

due giovani nipoti di Costantino, i fratelli Gallo e Giuliano (l'Apostata), allora 
relegati a Macellum, i quali vi eressero una splendida basilica, gareggiando in 

magnificenza: miracolosamente i lavori del settore di Giuliano procedettero con 
estrema difficoltà, come se una forza misteriosa respingesse la insincera devozione 
del futuro apostata. L'episodio è confermato da Gregorio di Nazianzo (nella Oratio 

IV, adversus Iulianum, capp. XXV-XXVII, in PG, XXXV, coll. 551-55) che si appella 
a testimoni ancora vivi al suo tempo. Recenti scavi hanno individuato la basilica e 
la tomba del santo. 

Nella passio a forma di enciclica i tre sedicenti vescovi riferiscono la data di 
dedicazione della basilica, il 20 dicembre: "Basilica autem Sancto Mamas martyri 
fabricata est XIII Kal. Jan." (Anal. Boll., LVIII, p. 141). 
Non si sa però se la testimonianza si riferisce alla basilica dei due principi o al 

santuario preesistente. A Cesarea la festa principale di Mamete si celebrava il 1° 
settembre, primo giorno dell'anno nuovo; essa, come si apprende dalla Vita di san 
Daniele Stilita, era preceduta da una solenne vigilia: "vespere ergo festum a piis 
praeparatur et tota nocte agitur vigilia…" (in Acta SS., p. 428). Una seconda festa, 
affollatissima, si teneva nella domenica in albis, detta dai Greci nova dominica. 

Altro centro di culto fu Mamasos, pure in Cappadocia, dove, secondo Niceta 
Serronio (PG, CXXVII, col. 1411), san Gregorio Nazianzeno recitò la ricordata 
omelia in novam dominicam. 

Oggi Mamasos è un villaggio con i resti imponenti di due grandiose costruzioni: 
una basilica paleocristiana a pianta centrale, quella verosimilmente in cui san 

Gregorio pronunziò l'omelia, e poi una costruzione a piloni che potrebbe essere 
stata una chiesa profondamente rimaneggiata. In questa vengono mostrate le 
reliquie (due femori troppo differenti per essere di una sola persona) di un santone 

musulmano di nome Chamas o Mamas. Questo sant'uomo, secondo la leggenda 
tuttora circolante sul posto, sarebbe stato un cristiano passato in segreto 

all'islamismo. N. e M. Thierry credono che vi si debba vedere il ricordo lontano e 
deformato del nostro santo (cf. Nouvelles Églises rupestres de Cappadoce, Parigi 
1963, p. 27). 

Successivamente il culto di Mamete si impianta a Costantinopoli (Synax. 
Costantinop., coll. 7, 818), dove fu eretta al santo una basilica , probabilmente già 
sotto il regno di Leone I (m. 474). Un'altra ne viene indicata, presso l'ippodromo di 

S. Mama. Una terza chiesa sembra pure probabile nel luogo detto dal popolo 
Aymama (= ). Inoltre al santo era intitolato un celebre monastero costantinopolitano 

(cf. R. Janin, La Géographie ecclésiastique de l'Empire byzantin, I, 3, Parigi 1953, 



pp. 325-31; J. Pargoire, Les Saints Mamas de Costantinople, in Bulletin de l'Institut 

Archéologique russe de Costantinople, IX, Sofia 1904, pp. 261-316), monastero dal 
quale fu asportato dai Latini, nel 1204, il capo del santo, finito poi a Langres. Il 

culto si diffuse quindi a Cipro, in Grecia e in Occidente specialmente in seguito a 
traslazioni di reliquie. In Italia Mamete è assai venerato in Toscana e nel Veneto, 
dove gli sono dedicate chiese e cappelle. A Roma, secondo il Baronio (Notae in 

Martyr. Rom., ed. Roma 1630, pp. 403-404) esisteva una chiesa intitolata a Mamete 
nella quale san Gregorio Magno tenne l'omelia XXXV in Evangelium nel dies natalis 
del martire, notizia ripetuta da B. Piazza (Emerologio sagro di Roma cristiana, II, 

Roma 1690, pp. 175-76). Il Pinius però (in Acta SS., p. 431) crede che la chiesa 
fosse dedicata non a Mamete ma a san Menna, come portano le migliori edizioni 

delle omelie di san Gregorio. 
L'Armellini e il Cecchelli (Le Chiese di Roma, pp. 1149-50, 1338) confermano la 
critica del Pinius, negando senz'altro l'esistenza in Roma di una chiesa dedicata a 

Mamete e precisando che la chiesa in questione, che sorgeva sulla via Ostiense 
presso S. Paolo, era veramente dedicata a san Menna. Del resto il nome di Mamete 

non ricorre mai nel Liber Pontificalis e nemmeno nel Liber Censuum. 
C'era in Roma una chiesa di S. Mamiato (Armellini-Cecchelli, op. cit., pp. 1150, 
1338), ma si trattava del martire Mandalo, Mannato o Mandato, segnalato sulla via 

Aurelia. 
Centro del culto di Mamete in Occidente fu ed è 
la cattedrale di Langres. Dedicata in origine a san 

Giovanni Evangelista, alla fine del sec. VIII fu 
intitolata a Mamete, molto probabilmente per la 

traslazione di qualche reliquia avvenuta già 
allora. Il successivo arrivo di reliquie insigni non 
fece che radicare e sviluppare il culto del santo. 

Nel Maine la città di Mamers (Sarthe) ha preso il 
nome da Mamete e così nella Haute-Saône il 

villaggio di Fresne-St-Mamès. Anche in Italia 
esistono due località che portano rispettivamente 
il nome di S. Mamante, presso Cesena (Forlì), e S. 

Mamette o Mamete, in Valsolda (Como). Anche in 
Spagna e Portogallo il nome di Mamete è entrato 
nella toponomastica. In Occidente, poi, Mamete è 

stato eletto patrono delle nutrici a causa del suo 
nome e anche perché le bestie selvagge lo 

nutrirono del loro latte. Lo si invocava inoltre 
contro le coliche, le enteriti, avendo avuto, 
secondo una recensione della passio, il ventre 

squarciato da un colpo di tridente. In Oriente, 
invece, è soprattutto invocato come protettore del 
bestiame. 

A conclusione di questa nota sulla diffusione del culto di Mamete è da rilevare che 
in Acta SS. Augusti, pp. 717-19, al 19 agosto è recensito un Magno, martire di 

Cesarea di Cappadocia, i cui Atti sono un evidente plagio di quelli di Mamete. Più 
che probabilmente siamo di fronte a uno sdoppiamento del grande martire 
cappadoce. 

Il nome di Mamete è entrato prestissimo anche in quasi tutti i calendari e libri 
liturgici d'Oriente e d'Occidente. Nei sinassari bizantini egli figura al 2 settembre e 

Cattedrale di Langres 
(Francia)- 

Saint Mammès vista 
dall'abside 
(foto di E. Vauthier). 



al 13 luglio (Synax. Costantinop., coll. 5-7, 818). Pure al 2 settembre si trova nel 

Calendario marmoreo di Napoli del sec. IX (cf. Anal. Boll., LVIII [1939], p. 33) e 
nell'Annus Ecclesiasticus graeco-slavicus (di G. Martinov, Bruxelles 1863, pp. 215-

16). Nel Calendario Palestino-georgiano del Sinaiticus 34, del sec. X, Mamete è 
celebrato al 2 settembre, al 21 giugno, al 14 luglio e al 2 ottobre (Garitte, p. 320). 
In parecchi calendari siriaci mss., Mamete è iscritto al 3 maggio (Nilles, Kal., II, p. 

415) mentre in altri, al 29 maggio, 10 agosto, 2 e 3 settembre, 1 novembre (F. Nau, 
Un Martyrologe et douze Ménologes syriaques, in PO, X, pp. 41, 84, 85, 108, 124, 
ecc.). Presso gli armeni è festeggiato al 2 settembre (Nilles, p. 602, e G. Bayan, Le 

Synaxaire arménien de Ter Israel, in PO, V [mese di navasard = settembre], pp. 
475-81); presso i Copti al 2 settembre (cf. M. De Fenoyl, Le santoral copte, Beiruth 

1960, p. 62, e F. Nau, Les Ménologes des Évangéliaires coptes-arabes, in PO, X, p. 
187) e al 14 settembre (Nilles, p. 706); nel Sinassario Alessandrino parimenti al 2 
settembre (cf. Basset, SAJ, in PO, I, pp. 233-34; E. Tisserant, Le Calendrier 

d'Abou'l-Barakât, ibid., X, p. 253). 
Nel Martirologio Geronimiano Mamete figura al 17 agosto sulla base della passio 

latina (BHL, n. 5192) e di quella enciclica (ibid., Suppl., n. 5191d). Il nome del santo 
vi ritorna anche al 17 luglio e al 17 ottobre, qui nella forma Memmae, ma, osserva 
il Delehaye, per mero errore di trascrizione: il XVI Kal. Sept. delle passiones è stato 

trascritto XVI Kal. Aug. o XVI Kal. Nov. Si noti poi che nel Geronimiano Mamete è 
detto monaco, probabilmente per il fatto che visse a lungo in solitudine (Comm. 
Martyr. Hieron., p. 447). 

Al Martirologio Geronimiano fanno eco tutti i martirologi storici (cf. Quentin, pp. 
214: Martirologio di Lione; 338: Floro; 436: Vetus Romanum; 483: Adone; e J. 

Dubois, Le Martyrologe d'Usuard [= Subsidia hagiographica, n. 40], Bruxelles 
1965, p. 285, per Usuardo). Da questi la commemorazione è passata al Martirologio 
Romano (Comm. Martyr. Rom., p. 344, n. 3) con un elogio che dipende dalla passio 

latina e dai due cappadoci, e che trova il suo complemento nella commemorazione 
del 31 agosto relativa ai genitori - Teodoto e Rufina - e alla nutrice del santo - Amnia 

- (ibid., p. 371, n. 5). I calendari mozarabici hanno la festa di Mamete al 7 agosto 
(cf. Anal. Boll., LXIX [1951], p. 307; LXXXII [1964], pp. 11, 33). A Langres si celebra 
oltre la festa del 17 agosto quella della traslazione delle reliquie al 10 ottobre. 

Benedetto Cignitti 
(estratto da Bibliotheca Sanctorum, vol. VIII, coll. 602-607) 

 
 

2. LUOGHI DI CULTO 

  Chiese e altari dedicati a san Mamete 

  Diffusione del culto in Italia e in Canton Ticino 

  Località 

  S. Mamete Valsolda 

  La chiesa di S. Mamete in Valsolda 

  San Mamete a Oltrona e in Lombardia 

 

Chiese e altari dedicati a san Mamete in Lombardia 
• Nella pieve (territorio parrocchiale) di Porlezza, in val Solda, chiesa di San 

Mamete. 
• A Claino un altare dedicato a San Mamete nella chiesa di San Vincenzo. 
• Ad Appiano un altare dedicato a San Mamete nella chiesa di S Giovanni. 

http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/chiese_altari.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/diffusione.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/localita.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/valsolda.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/chiesavalsolda.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/oltrona.html


• Ad Oltrona in monte un altare dedicato a San Mamete nella chiesa di San 

Salvatore. 
• Nella pieve di Bollate lungo la strada (lastricata), chiesa di San Mamete. 

 
 

• Si celebra la festa di San Mamete presso l'altare di San Leonardo nella chiesa di 

San Pietro Scoldasole. 
• Un altare si trova altresì nella chiesa di San Cipriano. 
• Analogamente si celebra la festa a Santo Stefano alla ruota. La festa cade quindici 

giorni prima delle calende di settembre, quando secondo alcuni sarebbero 
avvenute la risurrezione della Santa Vergine e la sua assunzione in cielo in anima 

e corpo. 
Omissis… 
Diffusione del culto in Italia e in Canton Ticino 

Fin dagli albori dell'era cristiana, monaci residenti nella parte orientale dell'Impero 
Romano si trasferiscono nei territori occidentali, prima liberamente e poi costretti 

dall'avanzare della religione islamica. Tra queste mete c'è la città di Ravenna, che 
diverrà capitale della Provincia Bizantina dell'Impero Romano d'Oriente, 
assumendo così un'importanza politico-militare superiore alla stessa Roma. 

Monaci Basiliani provenienti dall'Asia Minore e da Costantinopoli si stabiliscono in 
una località detta Cesarea, situata a mezza via tra Ravenna e il suo porto di Classe. 
In città sono già presenti da tempo i monaci Benedettini che abitano e reggono le 

famose abbazie di San Vitale e Sant'Apollinare in Classe, con i vasti territori loro 
dipendenti. 

È lecito supporre che l'incontro e reciproca 
conoscenza fra queste due comunità religiose 
permise la diffusione del culto e conseguentemente 

la popolarità di san Mamete in Romagna, nella 
regione Tosco-Emiliana e in Lombardia. 

Infatti comunità di monaci benedettini erano 
presenti in Cesena, Imola, Forlì, Bologna, Milano 
(Affori), Oltrona San Mamete, Bellinzona (Lumino); 

luoghi dove è tuttora viva la memoria del santo. 
Nell'illustre città romagnola l'unica testimonianza 
rimasta, dopo la distruzione nel 1810 della chiesa 

intitolata al santo, è l'antica porta cittadina di "San 
Mama", che è collocata in direzione della citata 

località di Cesarea. Per Affori, si ha pure notizia 
dell'esistenza di una chiesa di "San Martino presso 
un ospedale", ove era celebrata ogni anno una festa 

in onore di sant'Apollinare. 
Da queste frammentarie notizie, si può dedurre che 
dalla città di Ravenna prese il via la venerazione per 

san Mamete, e che a quest'impresa contribuirono in 
modo determinante i benedettini. 

Santino Galli, Oltrona San Mamette 
(Agosto 2000) 
 

 

 

Statua lignea del santo nella 
chiesa parrocchiale di 

Lumino (Bellinzona) 



 

Località dove è attestato il culto di san 
Mamete 

SAN MAMANTE 
È frazione di Marzeno in provincia di Ravenna. 
Poche case sparse, la canonica che è un tutt'uno 

con il santuario e un campo di calcio. Tutto questo 
si trova in posizione collinare, con un orizzonte 
circostante di casolari, vigneti, campi coltivati e 

torri medioevali. 
Sparse sul sagrato ci sono alcune pietre squadrate 

ed una colonna tronca con inserita una croce, 
modesti avanzi di epoca romana. 

 

CASAGLIA DI CAPRARA 

La chiesa si presenta isolata a pochi chilometri dal 
famoso santuario della Madonna di San Luca in 
Bologna. Normalmente chiusa, al Santo è dedicata una 

cappella. 

MONTECALVO 
Un bel viale d'accesso collega la chiesetta ad una 
delle tante strade che percorrono i fianchi di 

questi colli non lontani da Bologna. Sorto in 
posizione panoramica, l'edificio sacro fiancheggia 

una caratteristica casa colonica. Curioso un 
mattone, proveniente dalla Porta Santa della 
Basilica di San Pietro e datato 1933: Anno Santo 

della Redenzione, inserito nel muro esterno della 
chiesa. 

 

 

LOVOLETO 

Il paese è rinomato per il suolo più fertile della 
pianura bolognese. La chiesa parrocchiale, un 
tempo isolata dalle abitazioni, è dedicata a San 

Mamante, l'interno è a una sola navata con 
cappelle laterali, la grande tela posta sull'altare 
maggiore descrive una scena della vita del 

Santo. 



LIANO 

Il bel santuario spicca, fra sparsi casolari e 
recenti edificazioni, su un panoramico poggio 
dell'appennino bolognese, nel comune di Castel 

S. Pietro Terme. Anche qui il santo è chiamato 
Mamante, come in altri luoghi della diocesi di 
Bologna. 

 

 

VILLA DI SASSONERO 
Appartenente al comune di Monterenzio. Il 
santuario, di antichissime origini, sorge su un 

terreno che delimitava un tratto della Via 
Flaminia. In un documento del 1105 che 

concerne un appezzamento di terra confinante 
col santuario, viene nominato un termine con 
"Sancti Mame". L'edificio sacro è posto in amena 

posizione, su di un fianco della valle solcata dal 
fiume Sillaro, tra boschi, prati e coltivi tipici 
della collina emiliana. 

MONTORIO 

Nel comune di Monzuno, in provincia di Bologna. La 
chiesa di questa località è dedicata ai Santi Pietro e 

Paolo, ma nei tempi passati era pure venerato san 
Mamante e ne rimane il ricordo nella popolazione. Forse 
nella chiesa se ne è voluta lasciare una memoria, infatti 

sulla parete prospiciente un altare laterale è dipinta una 
corona regale e all'interno della stessa due rami da 
palme incrociati, chiari simboli cristiani del martirio 

sofferto a causa della fede. 

 

 

MONTERUMICI 
Nel comune di Monzuno. Il santuario, o per meglio 

dire, la cappella consiste in una porzione di villetta di 
vacanze, di una simpatica famiglia di Bologna. In 
pratica hanno ricostruito in proprio il precedente 

santuario, che era datato circa all'anno Mille e che fu 
distrutto dalle armate tedesche nella loro ritirata 

durante l'ultima guerra mondiale. 



LIZZANO IN BELVEDERE 

Nota località di villeggiatura estiva ed invernale collocata 
nel cuore dell'Appennino tosco-emilano, in diocesi di 
Bologna. La notevole chiesa parrocchiale di stile eclettico 

è dominata dal grande campanile e dalla cupola, edificata 
nel 1934 con l'intervento munifico di Mussolini. 
Sommersa da una notevole vegetazione e posta accanto, 

sta la primitiva e spoglia chiesetta dell'anno Mille. La 
piccola costruzione appare molto inclinata; i muri ed il 

tetto di pietra interamente ricoperti di muschi e licheni. 
Qui il nostro Santo era anche invocato a protezione delle 
messi, ed un fascio di spighe vere ne adorna la statua. 

 

 

EMPOLI 
L'oratorio apparteneva un tempo ad una famiglia 
del luogo. Quasi completamente distrutto da un 

bombardamento durante l'ultima guerra 
mondiale, fu donato alla parrocchia di Santa Maria 

a Ripa, tenuta dai frati francescani. Rimessa in 
ordine da cittadini residenti nel rione, è stata 
benedetta nel settembre del 1997 de S. E. Silvano 

Piovanelli Arcivescovo di Firenze. Da notare il 
grande campanile a vela. 

AFFORI 

Noto quartiere di Milano. La chiesetta di San 
Mamete si trova presso un ex cascinale a corte, 
che porta lo stesso nome. L'edificio sacro viene 

fatto risalire all'anno 1000. La festa che si 
celebrava un tempo il 16 di agosto era molto 
frequentata dai milanesi, dove il Santo era 

invocato come protettore delle puerpere. 

 

 

CRESCENZAGO 
È un quartiere periferico del Nord-Est di Milano, 
caratterizzato dalla presenza del naviglio 

Martesana. Il piccolo oratorio di San Mamete 
appare in fondo alla lunga via omonima, 

circondato da case popolari, una cascina e prati, 
residui testimoni di una attività di allevamento nei 
tempi passati. Significativo l'accostamento tra 

l'appellativo di questa località che ha dato il nome 
al noto formaggio "crescenza" e la tradizione che 
vuole san Mamete produttore di formaggi per sé, 

ma soprattutto per i poveri e i bisognosi. 



CISLAGO 

Nella chiesa di Santa Maria della Neve, del secolo XIII, 
un affresco cinquecentesco di san Mamete è stato 
dipinto in una delle sei grandi nicchie ai lati della 

navata. Questa cappella è intitolata a san Carlo 
Borromeo, a destra del quale è raffigurato il pastorello 
di Cesarea col secchiello del latte e la palma del 

martirio, mentre sul lato opposto compare sant’Agapito, 
privo tuttavia dei suoi segni distintivi. L’abbinamento 

dei santi Mamete e Agapito non è infrequente: ad 
esempio nella chiesa patronale di San Mammete di 
Valsolda ai lati del presbiterio due grandi affreschi del 

1633 illustrano le vicende dei due martiri. Non si 
dimentichi peraltro che nella Collegiata di S. Stefano a 

Milano sono conservate reliquie di entrambi. Questa 
cappella potrebbe essere quella citata nel testamento di 
Jo. Aloisio Pagani, che lasciò nel 1556 una somma di 

denaro per completarla. Lo stemma di famiglia dei 
Pagani è il medesimo della Valsolda, donde 
probabilmente essi provenivano. L’affresco è stato 

rifatto, con ogni probabilità, sopra un precedente 
raffigurante Maria Santissima. 

 

 

 

ORIGGIO 

Sul pilastro destro che sorregge la 
volta tra la navata e il presbiterio 

della chiesa di S. Giorgio, del secolo 
XII, è collocato un affresco 
raffigurante san Mamete. Come si 

può notare dall’iconografia, anche 
qui il santo era invocato da mamme 

e nutrici per scongiurare carenze e 
difficoltà nel periodo 
dell’allattamento dei neonati. 

MEDICINA 

Cronache ottocentesche la chiamano "nobile, 
illustre" e di quel periodo è l'identificazione 

con l'antica Claterna, già nominata da 
sant'Ambrogio come una delle città distrutte 
dai barbari invasori dell'Impero Romano. Ora 

è un grosso centro ricco e industrioso. Molto 
frequentate le due fiere di luglio e agosto ed il 

mercato settimanale. La chiesa parrocchiale, 
dedicata a S. Mamante, è di notevoli 
dimensioni, pur se assai modesta dal punto 

di vista architettonico, almeno all'esterno. 

 



 

CAVAGLIO D'AGOGNA 

Ad un piccolo e sparso borgo agricolo della media 
pianura novarese, corrisponde una chiesa 
monumentale. Ricca di eleganti ornati e buone pitture, 

ha annessa una maestosa cappella, che nei mesi 
invernali funziona da chiesa iemale. Nel 1200 in questo 
borgo fu istituita un'Opera Pia, tuttora famosa, per 

sollevare dal bisogno i poveri fornendo loro elemosine, 
medicine e doti. Qui il santo martire è chiamato 

Mamante. 

SAN MAMETE VALSOLDA 
Accogliente capoluogo della Valsolda, affacciato sul 
lago di Lugano. Il Santo è popolarmente chiamato "Sa 

Mà". La chiesa parrocchiale oltre che a san Mamete è 
dedicata a sant'Agapito ed è già esistente nel XII secolo. 

Venne consacrata nel 1470 dall'Arcivescovo Stefano 
Nardini e fu ampiamente trasformata fra il XVII e il XIX 
secolo. La parte più antica comprende l'alto campanile 

romanico del XII secolo. Ai lati del presbiterio due grandi 
affreschi secenteschi illustrano le vicende dei santi 
patroni.. Dietro l'altare maggiore si conserva un 

interessante affresco del Quattrocento, raffigurante la 
Madonna in trono col bambino Gesù e san Mamete, tra 

le più antiche immagini del nostro santo nel nord Italia. 

 

 

PLESIO - SANT'AMATE 

La cappelletta, in forma di baita, di Sant'Amaa 
(così si nomina in dialetto locale) è posta su una 
sella erbosa del costone del Monte Bregagno 

(1621 m.), in magnifica posizione panoramica. Il 
nome del Santo è un'evidente dialettizzazione del 
nome Mama da cui deriva Mamete. Vi si celebra 

la S. Messa il mattino della prima domenica di 
agosto. 



LUMINO (Canton Ticino) 

È un modesto comune a nord di Bellinzona, dove un 
tempo erano notevoli la produzione di carbone di legna 
e le cave di pietra. La chiesa parrocchiale di San Mamete 

è ricordata per la prima volta nell'anno 1244, ed assume 
il titolo di parrocchia nel 1585. 
Nel 1907 in quel luogo vennero rinvenute alcune tombe, 

fatte risalire ad un non meglio precisato "Age Chrétien 
primitif". 

La festa del S. Martire si tiene nei crotti locali: una tipica 
sagra popolare. 

 

 

MEZZOVICO (Canton Ticino) 
Il notevole Santuario di San Mamete appare 
circondato da alberi di noce e tigli. Di tipica 

struttura romanica, la prima segnalazione della 
sua esistenza lo fa risalire all'anno 1053. La 

strada cantonale che si snoda nei pressi è l'antica 
via romana che da Varese-Lugano conduceva a 
Bellinzona. Al centro della chiesa attuale sono 

visibili i resti della costruzione primitiva, con 
l'abside posta dietro l'altare dei santi Rocco e 
Sebastiano; mentre i gradini, presso l'attuale 

parete nord, ne segnalano il primitivo accesso. Il 
campanile che sorge isolato è del XII secolo. Sulla 

parete centrale del coro sta il grandioso affresco 
della Crocifissione datato alla fine del 1500, 
attribuito alla scuola di Bernardino Luini. 

All'esterno di questo santuario Mario Soldati ha 
ambientato il racconto San Mamete 

SAN MAMETE DI MESE (Sondrio) 

Il santuario venne edificato all'inizio del secolo XI. Nel 1557 venne occupato dalla 
popolazione locale passata dal cattolicasimo alla fede protestante, e ne divenne il 

caposaldo del movimento riformista in Valtellina. Solo nel 1662 ritornò 
definitivamente nell'ambito della Chiesa Cattolica. 
L'anno 1888, una disastrosa alluvione precipitata dal monte Spluga stravolse il 

corso del fiume Liro e si abbatté rovinosamente sulla bella chiesa di San Mamete. 
Ne uscì indenne solo il possente campanile. Nel settembre del 1927 un'altra furiosa 
inondazione demolì per sempre quel solitario testimone che dominava la confinata 

prateria di Mese. Per ricordare quel luogo sacro, fu eretta una colonna, sormontata 
dalla cimasa dell'antico campanile; la si incontra presso il ponte S. Mamete, sulla 

strada provinciale che conduce a Chiavenna. 
Un'ulteriore memoria è l'immagine in rilievi che riproduce la statua del nostro san 
Mamette incisa su una delle campane della chiesa parrocchiale di Mese. 

http://www.psfn.it/sanmamete/agiografia/docs/raccontodimariosoldati.html


 

CASTION 

Paese confinante con la città di Belluno. Il 
santuario di San Mamante è appena fuori dal 
paese, presso la strada che conduce alla 

stazione sciistica del Nevegal (1611 m.). La 
chiesa vanta il campanile più antico fra tutti 
quelli della diocesi di Belluno. In occasione della 

festa del Santo martire, che è motivo di ritrovo 
per i numerosi emigranti locali, dalla 

parrocchiale viene recata nel santuario una pala 
d'altare con la sua immagine. Nei pressi c'è una 
fonte, la cui acqua era molto ricercata dalle 

donne in stato di gravidanza e dopo il parto nel 
periodo dell'allattamento. 

 
 

 
 

MONTE TROODOS (Isola di Cipro) 
San Mamas che doma il leone. Affresco di scuola italo-
bizantina del 1494, nella chiesa greco-ortodossa di 

Santa Croce della Santa Sorgente. 

 

 

SAO MAMEDE 
Località abbandonata e in rovina nel sud del Portogallo, 
presso la cittadina di Grândola. Situata su un altipiano 

punteggiato da qualche rara "quinta", ossia fattoria, ove 
si coltivano querce da sugheri e alberi da cui si ricava la 
gomma arabica. Anche la chiesa di San Mamette ha 

subìto la stessa sorte del villaggio. 

Fotografie e didascalie di Santino Galli, Oltrona San Mamette 

San Mamete Valsolda 
San Mamete nelle cartine topografiche è indicato col nome di San Mamete Valsolda, 
secondo la denominazione della sede comunale di tutta la Valsolda che vi fu posta 

nel 1927, poiché della Valsolda San Mamete era sempre stato il centro maggiore, 
sede del Pretorio nei secoli scorsi. Le sono aggregate le frazioni di Oria, Albogasio, 



Castello, Lòggio, Drano, Pùria, Dàsio, Cressogno, oltre a Santa Margherita, sulla 

sponda opposta del lago. Il paese è posto in amena posizione al centro della 
Valsolda, in un'insenatura che volge a tramonto, "dove la costa face di sé grembo", 

per dirla con Fogazzaro, sulla sponda del torrente Soldo, tra allori, cipressi ed ulivi. 
Si eleva su piccolo promontorio sempre più protendentesi nel lago, perché le piene 
hanno formato un delta alluvionale in continuo aumento. 

San Mamete è residenza amena per mitezza di clima, per salubrità d'aria, per 
ubertosità del suolo e per le bellezze panoramiche. 
Ha una bella piazzetta in pendio, aperta verso il lago, dove si trova lo scalo dei 

battelli. Il porticciuolo è fronteggiato da case signorili con portici e loggiati, sotto i 
quali s'aprono caratteristici negozi. Sotto il portico è ancora visibile il rialzo con le 

colonne cerchiate in ferro, alle quali anticamente venivano legati, per subire la 
'berlina', i colpevoli di qualche reato. Accanto vi era la farmacia Ambrosoli, ritrovo 
favorito dei personaggi di Piccolo mondo antico, poi trasferita in fondo al paese e dal 

1966 posta in sede nuova presso il comune. 
Salendo una ripida e caratteristica gradinata, ci si presenta la chiesa plebana-

prepositurale-parrocchiale, dedicata ai santi martiri Mamete e Agapito, il primo dei 
quali diede il nome anche a quella terra. Salendo la scalinata, notiamo su di una 
vecchia casa un'iscrizione latina ammonitrice, sormontata da uno sbiadito stemma 

arcivescovile: era l'antico Pretorio, ora casa prepositurale. Rimangono ancora le 
fitte grate lignee, un tempo ferree, dell'antica prigione o "orba". Dentro, nell'antica 

sala della Ragione, o Pretorio, prima del 1600 si radunavano i consiglieri e il 
podestà della valle. Restano i sedili di pietra, l'aula del tribunale, ora legnaia, l'aula 
dell'archivio del governo portante gli stemmi arcivescovili e un affresco del 1645 

rappresentante la Giustizia. 
 

Chiesa di San Mamete, con bella e robusta torre campanaria. La chiesa risulta la 

più antica delle chiese valsoldesi. È posta a vedetta sopra il paese, in posizione 
stupenda e poetica, a ridosso del monte, in vista della parte occidentale della valle 

e del lago. 
La data 1514 è scolpita nella base destra della facciata. Sull'acciottolato antistante 
il portale spicca, in ciottoli bianchi, una croce a ricordo che la chiesa fu consacrata 

dal cardinale Stefano Nardino (1461-1484) il 2-3 gennaio 1470; e l'anniversario si 
celebrava ogni anno coi bagordi della "Luoressa" o "Godarizia" per quei di Porlezza 

e Tavordo. 
Il piccolo portale barocco spicca contro la liscia facciata: nella lunetta è dipinto 
Gesù fra i santi Mamete e Agapito. Le rifiniture sono del 1904, ma i mascheroni 

sono antichi. Benché la chiesa sia stata rialzata nel 1600 e ridotta a volta, si notano 
ancora all'esterno del lato nord i resti degli archetti romanici e sulla fronte appare 

anche il rosone dipinto che contornava l'oculo di facciata. È evidente l'antico 
impianto del campanile, prima staccato dal corpo della chiesa e poi congiuntovi. 
Sul lato si vedono alcuni affreschi murali di stemmi arcivescovili: uno di Cesare 

Monti (1632-1650), l'altro di Carlo Andrea Ferrari, in memoria dell'ultima sua visita 
pastorale in Valsolda (1921), del Tosi (1929) e di Schuster (1930), e su quello a 
monte alcune decorazioni in cotto di stile lombardo. Prima del 1567 la chiesa 

doveva avere un solo altare. Federico Borromeo ordinò (1606) che venisse resa più 
bella, che la sacrestia fosse ampliata e che un vestibolo fosse eretto davanti alla 

chiesa. 
Gli affreschi dietro l'organo, che ricoprì due figure di angeli, sono del canonico 
Bellotti di Busto Arsizio; i dipinti dell'altare maggiore di Salvatore Pozzi (1637). Il 



parroco Domenico I Pozzi fu il promotore dei lavori e fu raffigurato, anziano, 

nel Martirio di S. Agapito, che fu eseguito a sue spese, mentre agli altri lavori 
sopperirono gli abitanti di San Mamete e di Casarico. 

La pala dell'altare maggiore (Cristo crocifisso), ad affresco, è in parte nascosta dal 
tempietto barocco dell'altare, e guastata alla base da infissi in ferro. La 

cinquecentesca Madonna col Bambino e S. Mamete è ancora la pala, purtroppo 
mutila, di uno degli altari fatti rinnovare da S. Carlo nella sua visita pastorale. 
Nell'alto, sopra il tempietto, è dipinto Cristo risorto che appare alla Maddalena. 

Nella cappella laterale degli Angeli gli affreschi sono del Seicento e dello stesso 
autore delle cappelle dell'Annunciata di Albogasio. Dinanzi alla cappella 

dello Sposalizio è la tomba di Pietro Bellotti, del 1744, il quale fece erigere la 
cappella e la tomba per sé e gli eredi. 
In sacrestia degni di nota sono il marmoreo reliquiario della Santa Croce, già 

probabile tabernacolo dell'antica chiesa, attribuibile al Bregno, e dodici belle tele 
raffiguranti le teste degli apostoli, delle quali la migliore è quella di S. Giovanni. Si 

conserva anche lo statuto della Confraternita, detta la Compagnia di S. Pietro 
martire. 

Nativi di San Mamete sono i pittori Bellotti. Il Barrera dice che un Bellotti, canonico 
a Busto Arsizio, fece le sue prime prove di pittore nella sala del Capitolo e voleva 
emulare Daniele Crespi nella cappella di destra della Certosa di Garignano a 

Musocco (Milano), affrescando le storie della Vergine. Raffigurò, si assicura, sotto 
le spoglie dei pastori che rendono omaggio a Gesù, i brutti ceffi che annidati 

nell'allora vicino bosco della Merlata aggredivano e derubavano i passanti. Egli 
doveva completare l'opera nella cappella di fronte, ma poiché un tale gli aveva detto 
che egli era rimasto molto al di sotto del Daniele Crespi, il buon Bellotti gettò i 

pennelli e non volle più saperne di completare la sua opera. Un Mammete Bellotti, 
impresario a Torino, fu decorato dell'Ordine Mauriziano e fu avo materno di 
Monsignor Renaldi; una Veronica Bellotti fu ava materna del senatore e scrittore 

Antonio Fogazzaro. Un Giovan Pietro Bellotti fu segretario della confraternita di san 
Maurizio in Napoli. 

 
Oratorio della natività di san Carlo. Su di un pittoresco poggio, che si erge sopra S. 
Mamete, è il piccolo e grazioso tempietto in elegante stile ionico a pianta ottagonale, 

che pare sia stato costruito dal fratello minore di Pellegrino Pellegrini, Domenico 
Tibaldi di Puria. Quando nel novembre 1610 Carlo Borromeo fu santificato, i 

Valsoldesi, in riconoscenza del bene da lui ricevuto, vollero che in tutte le chiese 
della valle venisse eretta una cappella dedicata al nuovo santo (manca in quelle di 
Oria e Albogasio) e che le chiese più ricche costruissero un tempietto in amena 

posizione. Si vuole che durante la seconda visita (1582) che san Carlo fece alla 
Valsolda, nel recarsi da San Mamete a Loggio, stanco, appoggiasse una mano su 

quella roccia ove sorge oggi l'oratorio. La tradizione vuole che nel punto ove il santo 
aveva appoggiata la mano, rimanesse impressa, come ricordo, una croce, un tempo 
chiaramente visibile. Nell'interno dell'oratorio pure in stile ionico come pala d'altare 

è una tela che rappresenta il battesimo di san Carlo. Il curato di San Mamete, 
Domenico Pozzi, che stese la relazione della peste del 1630, scrive che in tal anno 
fu fatta una processione nella festa di san Carlo, nella quale furono portate le 

reliquie del santo con quelle d'altri santi, donate dall'arcivescovo d'allora, Federico 
Borromeo, all'oratorio della Natività di san Carlo sopra San Mamete. 

Ireneo Simonetti 
(estratto dal volume: "Valsolda", Tip. Arcoveggio, Bologna 1995) 



Breve storia della Valsolda 

San Mamete si estende sui lati della foce del 
Soldo, che sfocia nel lago di Lugano (o 

Ceresio). Specie durante l'estate, molti sono 
i turisti che vengono (anche in pullman con 
guida) a visitare la chiesa di San Mamete, 

salendo i quasi novanta gradini per arrivare 
sul sagrato. Noi oggi pensiamo anzitutto alla 
funzionalità (accessibilità) del tempio, per 

facilitare ai fedeli, anche anziani, il recarvisi. 
Ed amiamo di più vedere Dio fattosi uomo 

per noi e abitante quindi fra le nostre case, 
allo stesso piano. Nei secoli di grande fede, 
la chiesa doveva, invece, essere in alto, 

visibile da lontano, per richiamare Dio e la 
Sua onnipotenza: la fatica per salirvi faceva 

parte della penitenza cristiana, necessaria 
nel pellegrinaggio verso il Paradiso. 
La Valsolda, con solo duemila abitanti, ha 

ben sei parrocchie, frutto delle distanze 
scomode lungo la valle e della fede degli 
abitanti, che finanziarono la costruzione della casa parrocchiale e il mantenimento 

del sacerdote. San Mamete si staccò da Porlezza nel 1546 (era stata consacrata nel 
1470 dal card. Nardini); le altre parrocchie si formarono staccandosi a loro volta 

da San Mamete lungo il Seicento (la prima fu Castello, nel 1603; l'ultima 
Cressogno, nel 1682). 
La chiesa di Castello è da visitare, perché ha la volta tutta coperta da un solo 

affresco: lo dipinse Paolo Pagani (nativo del luogo) nel 1697 ed è caratteristica per 
una padronanza così geniale della tecnica prospettica, che le figure sembrano 

sospese nel vuoto, a grappoli penduli. 
La Valsolda, dopo il Tibaldi, ebbe molti architetti e pittori, che giunsero fino in 
Polonia, Cecoslovacchia, Spagna, ecc. Tornando per le ferie natalizie ed estive, 

portavano offerte o dipingevano le loro chiese: delle numerose pitture della chiesa 
di San Mamete, una sola è firmata, perché la fede faceva scegliere l'umiltà e il lavoro 
era per la maggior gloria di Dio. 

Un'ultima notizia storica: la Valsolda fu principato degli Arcivescovi di Milano a 
datare (almeno) dal 1127, quando Milano e Como cessarono una guerra decennale 

per intervento appunto del pastore della Chiesa milanese. Regalo e, quindi, 
possesso allodiale (privato), ma esercitato in maniera feudale (dipendente dal potere 
politico). Valsolda si resse come comune libero, sotto l'alta sovranità degli 

arcivescovi di Milano, fino al 1782. Ebbe "Statuti" che fissavano diritti e doveri: 
all'arcivescovo pagavano trecento lire all'anno, almeno per metà abbonati in caso 
di siccità o di allagamenti ad opera del fiume Soldo e del lago. Il "governatore o 

podestà" era eletto il giorno di santo Stefano dai capifamiglia della Valle, radunati 
nella chiesa di San Mamete. C'era la sala del Consiglio, il tribunale (ora trasformato 

in cappella feriale) e la prigione (odierna sacrestia). Non fu mai pronunciata pena 
di morte che, in ogni caso, richiedeva la conferma dell'arcivescovo. 
Nel 1515 la Valsolda ebbe il suo momento storico. Vinti a Marignano dai Francesi 

di Francesco I, i soldati svizzeri al soldo di Massimiliano Sforza si ritirarono oltralpe, 
esigendo però il "soldo" dei cinque anni non pagati dal ducato milanese, che 



avevano difeso. Si ebbero il Canton Ticino, che per orografia appartiene all'Italia 

fino al Gottardo. Il Cantone, geograficamente, giungerebbe fino al displuvio dei due 
laghi di Lugano e Como, cioè al di sopra di Menaggio. Ma l'esistenza del possesso-

feudo ecclesiastico di Valsolda costrinse i contraenti a fermarsi a Gandria-Oria, 
lasciando diviso anche il lago Ceresio, il cui lato nord-est, così, rimase all'Italia. La 
"Vallis solida" (valle rocciosa?) aveva avuto la sua funzione storica, benché il suo 

figlio adottivo, Antonio Fogazzaro, la considerasse "piccolo mondo" per il suo 
isolamento nel secolo XIX. Ora esso è culturalmente superato dai mezzi di 
comunicazione sociale e, materialmente, dalle strade e statali e comunali costruite 

a cominciare dal 1910. Fino ad allora le vie di comunicazione erano il lago (in barca) 
ed i sentieri (a piedi). 

Come finì il "Comune libero" di Valsolda? Per volontà dell'imperatore Giuseppe II. 
Morto il cardinal Romilli nel 1782, l'imperatore massone e sacrestano (quest'ultimo 
appellativo glielo affibbiò il cugino Federico II di Prussia) non rinnovò il feudo ed 

impose un arcivescovo (Federico Visconti) che accettò l'arbitrio. Per il comune fu la 
fine della libertà, dell'esenzione dal servizio militare, del governo paterno e 

soccorrevole della chiesa, delle tasse simboliche. Ma entrava nella vita movimentata 
di una grande nazione. 
don Marcello De Grandi 

 
La chiesa di san Mamete in Valsolda 
1. È stata costruita intorno all'anno Mille: era in stile romanico, come è rimasta la 

chiesina di Santa Margherita al di là del lago Ceresio (sponda Sud, dopo Osteno) e 
come è rimasta, a Porlezza, la chiesina di San Maurizio. Fu poi rimaneggiata: una 

finestra rotonda (gotica, dunque) è intuibile dalla decorazione rimasta sulla 
facciata, sotto l'attuale finestra barocca: a pianta quadrata, con arco scemo (molto 
rabbassato). Lo stile gotico ha lasciato anche nella Chiesa, sulla parete di fondo, 

un affresco che si fa risalire al 1390-1400: pittura anonima, molto gentile, mostra 
la Madonna con in braccio Gesù che benedice il protettore della Chiesa e della 

frazione, San Mamete. 
Ma le innovazioni più importanti avvennero dopo 
il Concilio di Trento. San Carlo volle l'altare 

staccato dalla parete di fondo e costruito con il 
dorsale che fungesse da trono glorioso per la 
esposizione della SS. Eucarestia. Per mantenerlo 

stabile, il dorsale appoggia con un ponte alla 
parete di fondo, lasciando intravedere l'affresco 

gotico che prima era sopra all'altare. Ai lati della 
chiesa furono applicati quattro altari laterali: a 
destra entrando si trova quello dello Sposalizio 

della Madonna e S. Giuseppe; di fronte, vi è 
quello dell'Angelo custode; più avanti, a destra, 
vi è quello dedicato a Maria SS.; di fronte, quello 

della Deposizione di Gesù dalla croce (detto 
anche altare di San Pietro martire). 

2. Il campanile è rimasto romanico: ed è un 
capolavoro, non rovinato neppure dalla cuspide conica, di matrice cinque-
secentesca. Ci si può chiedere a questo punto come poté sorgere l'arte romanica 

proprio attorno al Mille, sui laghi di Como (onde il nome di "maestri comacini") e di 
Lugano. Nessuno può dettar leggi al genio: ne sorgono quando e come Dio vuole. 

 

S. Mamete in Valsolda - Altare 

http://www.psfn.it/sanmamete/culto/img/valsolda/altaresposaliziomadonna.jpg
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Ma la società può creare le condizioni perché un uomo ingegnoso possa realizzare 

le espressioni artistiche che gli sorgono in mente. Ora tali condizioni sono 
essenzialmente due: il tempo libero (per "pensarci su") e una determinata cultura 

che orienta, anche se non determina, la mente dell'artista. Ebbene, il tempo libero 
l'aveva creato l'imperatore Ottone I il grande; la cultura la offriva continuamente la 
vita religiosa della Chiesa. Nel 955 Ottone I vince gli ultimi barbari nomadi in 

Occidente. Dopo quasi seicento anni, l'Occidente non subirà più incursioni. La 
vittoria di Augusta o di Lechfeld costringe gli Ungheri a stanziarsi lungo il Danubio 
e il Tibisco, cristianizzandosi e lasciando in pace l'Europa, per almeno quattro 

secoli. Occorrono poi due generazioni (cioè 25 + 25 anni) per creare quel tanto di 
benessere che offra tempo libero. Colla pace, in 50 anni crescono gli uomini di 

numero, crescono le terre coltivate, cresce il prodotto agricolo ed i commerci: alcuni 
- i benestanti - cominciano ad avere più beni dello stretto necessario per 
sopravvivere. Non si occupa allora tutto il tempo per strappare il pane alla terra, 

ma se ne avanza per divertirsi, pregare di più e anche per studiare e creare opere 
artistiche. Il maggior benessere permette anche di realizzarle, non costruendo più 

solo per proteggersi dalle intemperie, ma anche per esprimere un'armonia interiore 
che consiste in particolari rapporti fra pieni e vuoti, tra le varie dimensioni 
dell'opera architettonica. Ebbene, dopo 50 anni da Lechfeld, sorse lo stile romanico: 

la costruzione che equilibra la massa delle muraglie con aperture che la 
ingentiliscono e con gli archetti pensili ciechi e senza colonne ad ogni piano a 
distanze regolari che le danno una impressione di movimento. Così la maggior 

complessità delle chiese romaniche introduce un equilibrio fra pieni e vuoti, fra 
staticità e movimento. La costruzione costringe ad elevare gli occhi verso l'alto e 

l'anima verso il Cielo. 
Il campanile, sulla facciata verso il lago (sud) presenta infatti delle aperture al 
centro di ogni ripiano: la fessura si allarga continuamente, fino a sfociare nella cella 

campanaria. In tutto è alto m. 28, distinto in 5 piani: è il più bello della valle ed è 
anche la parte artisticamente più valida di tutta la costruzione e decorazione. 

Difatti il sopralzo della chiesa (visibile dalle linee residue, sulla facciata, del primo 
frontespizio a capanna), l'attacco della chiesa al campanile (prima staccato) e 
l'aggiunta dei 4 altari laterali han tolto ogni linea coerente ed ogni stile definito alla 

struttura architettonica. La decorazione interna, quasi tutta barocca, non regge al 
paragone della sobrietà e solennità della torre campanaria, che comunica davvero 
un senso di commozione epica. 

3. La chiesa fu consacrata (dal card. S. Nardini) nel 1470 (la festa tradizionale cade 
il 2 gennaio). La visita di san Carlo portò a modifiche sostanziali, che condussero 

col tempo (durante la fine del 1500 per il presbiterio, lungo il secolo XVII per la 
decorazione) al distacco dell'altare dalla parete di fondo, alla costruzione del dorsale 
per l'esposizione eucaristica ed alla sistemazione degli altari laterali (esisteva già 

anche quello dell'Angelo custode). Tutta la Valsolda dipende ancora da Porlezza 
fino al 1546, quando si stacca e diventa parrocchia con centro in San Mamete 
(chiesa matrice delle altre parrocchie che dal 1603 - per Castello - al 1682 - per 

Cressogno - si staccarono da San Mamete: Puria nel 1605, Albogasio nel 1628 e 
Loggio nel 1647). Eretta in vicariato foraneo, è però sempre parte della prepositura 

di Porlezza fino al 1841, quando il card. Carlo Gaysruck eresse S. Mamete 
prevostura separata da Porlezza. Con Porlezza si è tornati dopo il Concilio Vaticano 
nel 1969. 

4. Se si eccettua lo zoccolo che percorre tutta la chiesa, le pareti interne dell'unica 
navata e del presbiterio sono o affrescate o coperte di tele ad olio o festosamente 



decorate. Al posto dello zoccolo, il presbiterio ha i banchi del coro, in noce. L'altare 

(provvisorio) è ora rivolto al 
popolo. 

Sulla parete di fondo, visibile 
solo dal lato destro dell'altare è 
ancora parlante l'affresco tardo 

gotico del 1390-1400. San 
Mamete, che riceve la 
benedizione di Gesù bambino, è 

rappresentato con croce di tipo 
orientale (due aste trasversali). 

Tutti d'altronde vestono lunghe 
tuniche di tipo bizantino. Dolce 
signorilità: pace e serenità, 

sovrane e benevole. 
5. Fra gli affreschi che 

completano la parete di fondo, 
spiccano le pitture di Geremia 
ed Isaia. Nell'aspetto diverso 

(piangente, Geremia; fiducioso e 
solenne, Isaia), un dato comune li unisce: l'effetto prospettico riuscito. Sembrano 
due statue poste in nicchie nella parete! Ecco il segreto dell'arte e dell'artificiosità 

dei pittori barocchi. Essi possedevano ormai tutti la capacità di fingere la 
prospettiva: cosa che nel primo Cinquecento non era ancora dominio universale, 

ma segreto, sia pure di molti. Ormai tutte le scuole trasmettono la tecnica, gli 
accorgimenti per simulare la profondità, il movimento, cosicché ogni pittore sa 
dipingere plasticamente, a tre dimensioni, e sa addirittura imitare la deposizione 

del Mantegna, facendo sì che la figura segua lo spettatore spostandosi da destra a 
sinistra con lui (si veda per questo effetto prospettico, il Cristo Giusto Giudice nella 

cappella ai piedi della scalinata, usata ora come chiesa feriale). 
6. Alle pareti laterali dell'altar maggiore stanno gli affreschi riguardanti i due santi 
patroni della parrocchia: la conversione del primo drappello inviato ad arrestare 

l'eremita san Mamete (sulla sinistra: anonimo e senza data, ma presumibilmente 
dell'inizio del 1600); il martirio per fuoco di sant'Agapito, sulla destra (unica pittura 
firmata e datata della chiesa: lo dipinse Salvatore Pozzi nell'anno 1637, su 

commissione del fratello, don Domenico I Pozzi, parroco di San Mamete e nativo di 
Puria). 

Su san Mamete abbiamo poche notizie. Ma il motivo della reticenza sui dati storici 
della sua vita e martirio (la data del 272 è tradizionale, non scientificamente 
documentabile) è spiegabilissimo: prima del Vangelo e della Omelia di san Basilio, 

la vita del santo anacoreta era già stata proclamata come una delle letture della 
Messa: o almeno così è probabile. Non è il caso quindi di negarne l'esistenza, 
facendo di lui una forma cristianizzata della dea "Ma" o Cibele, onorata nel Medio 

Oriente nei primi secoli cristiani ed ultimi pagani. Anche san Gregorio di Nazianzo 
cita un esempio della vita di san Mamete in una sua predica. È vero che siamo a 

poco più di 100 anni dalla data (probabile) del martirio: ma sia Basilio che Gregorio 
erano due persone intellettualmente acute e critiche: non c'è motivo di dubitare 
della loro autorità riguardo alla esistenza del santo. 

 

S. Mamete in Valsolda - San Mamete riceve la 
benedizione di Gesù bambino 
Affresco 1390-1400 



Più documentata vorremmo fosse invece 

la tradizione qui dipinta della 
"conversione del primo drappello di 

soldati" spediti ad arrestare Mamete 
durante la tremenda persecuzione 
dell'imperatore Aureliano (270-275). 

Mamete avrebbe tenuto presso di sé, in 
perfetta pace, animali domestici e feroci: 
caprette e leoncelli! Al vedere simile 

miracolo, il capo dei soldati, anziché 
arrestarlo, scende dalla cavalcatura, si 

toglie l'elmo e si inchina all'eremita 
taumaturgo. Un secondo drappello lo 
arresta e conduce al martirio (questa, la 

tradizione). La data del 17 agosto è 
ancora più incerta: coincide difatti con la 

data di un diverso san Mamete, un 
cristiano e sacerdote venuto dall'Oriente 
a catechizzare la Francia: non è martire, 

ma missionario dell'Alvernia. San 
Mamete è infatti il patrono della diocesi di 

Saint Flour; e nella zona esiste un paese chiamato Saint Mamet le Salvetât. Questo 

particolare rende difficile indovinare se il culto a san Mamete (attestato in 
Lombardia anche da un altro centro parrocchiale del Varesotto: Oltrona San 

Mamete, mentre nel Canton Ticino vi è un oratorio dedicato al santo a Mezzovico 
in Val Vedeggio, e nella cattedrale di san Lorenzo a Lugano a san Mamete è dedicato 
un affresco) sia giunto a noi attraverso la Francia Carolingia o attraverso Ravenna 

e l'impero bizantino. 
Su sant'Agapito (Amabile) abbiamo poche notizie ma sicure. Egli era uno dei sette 

diaconi del papa Sisto II, che governò la Chiesa negli anni di persecuzione sotto 
l'imperatore Valeriano. Succeduto al papa Stefano nel 257, cadrà martire il 6 agosto 
del 258. Valeriano aveva già emanato un editto di persecuzione il 2 agosto del 257: 

ma l'amministrazione civile ed i tribunali avevano boicottato l'editto e pochi casi di 
persecuzione ci furono. Allora Valeriano affidò l'esecuzione di un secondo editto 
all'esercito, con l'ordine di giustiziare sul luogo tutti gli ecclesiastici riconosciuti 

come tali. Il 6 agosto del 258, soldati irrompevano nelle catacombe di Callisto, dove 
Sisto II stava celebrando la messa con 4 diaconi e alcuni preti. Tutti furono uccisi 

sul posto. Il giorno dopo altri due diaconi - fra cui Agapito - furono presi e 
martirizzati. L'arcidiacono (che fungeva anche da economo e di solito succedeva al 
papa in Roma, od al vescovo, altrove) era Lorenzo: egli fu giustiziato solo il 10 di 

agosto, perché si sperava di ottenere soldi da lui. Secondo la tradizione egli avrebbe 
eluso la loro attesa e li avrebbe ingannati, promettendo dapprima il denaro, ma 
solo per avere tempo di distribuire quanto c'era nella cassa ai poveri, alle vedove, 

agli orfani. Poi prese costoro e li portò all'autorità romana, dicendo: "Ecco il tesoro 
della Chiesa!". Per questo egli fu ucciso sulla griglia, a fuoco lento: vollero 

vendicarsi della beffa loro giocata dal santo diacono. Questo tipo di martirio (il 
fuoco) ha indotto il pittore Salvatore Pozzi a far bruciare anche Agapito: il che non 
è verosimile, essendo l'ordine di uccidere sul posto e, dunque, per spada, gli 

ecclesiastici. Si noti nel grande affresco il costume di tipo orientale anzi 
musulmaneggiante: al tempo del barocco i persecutori della Chiesa non erano più 

 

San Mamete in Valsolda: Affresco 
sulla parete destra del presbiterio: 

l'arresto di San Mamete con la 
conversione del primo drappello di 
soldati; in fondo a destra la pacifica 

convivenza di animali domestici e 
selvaggi. 



i soldati romani, ma i seguaci di Maometto… Ma il dipinto è poi svagato da 

personaggi di comodo (come il paggio in primo piano a sinistra) o in attitudine 
incerta fra l'orrore e la soddisfazione: il santo martire ha un atteggiamento un po' 

patetico: muore troppo giovialmente! 
7. Sant'Agapito, diacono e martire, ha indotto i parroci a far dipingere due pale ad 
olio ai lati della navata subito vicini al presbiterio, poste in simmetria a destra e a 

sinistra: san Lorenzo, l'arcidiacono di sant'Agapito, è sulla destra; santo Stefano, il 
primo martire cristiano e diacono, sulla sinistra. 
Il grande arco, che divide il presbiterio dalla navata dei fedeli, è tutto affrescato, 

con le figure di Dio creatore (al centro), di Eva (a destra) e di Adamo: quest'ultimo 
- sulla sinistra di chi guarda - è forse la pittura più bella di tutta la chiesa, dopo o 

assieme all'affresco tardo-gotico dietro l'altare (di cui si è già parlato). È figura 
animata dal giusto, naturale stato d'animo: tiene in mano il frutto proibito in 
atteggiamento di grave pensosità: da quella disubbidienza dipende il destino di 

tutta la famiglia umana che da lui discenderà! Non c'è dramma, ma pensosità ed 
elegia (tristezza tenue, non violenta). 

Di fianco al presbiterio, prima delle pareti laterali, vi sono due spazi che allargano 
la chiesa oltre il presbiterio stesso. Sulla destra dal basso in alto, vediamo la porta 
della sagrestia, la statua di san Paolo e la tela ad olio di san Carlo Borromeo, 

copatrono della diocesi di Milano, cui le venti parrocchie attorno a Porlezza, 
Valsolda compresa, appartengono. Sulla sinistra vi è una finta porta, la statua di 
san Pietro e la tela ad olio di sant'Ambrogio. Si noti come le due tele siano in tonalità 

chiare, fredde (giallino e scuro) e spiccano per sobrietà di espressione anche di 
fronte alle altre pitture barocche (tele ed affreschi), che sono a tonalità più calde 

(arancioni e rossi e marroni) e con espressioni meno severe, meno raccolte e più 
marcate. 
Nella prima sacrestia vi è un affresco ovale sul soffitto: rappresenta Dio Creatore 

fra testine di angeli alate. Nella seconda sacrestia, oltre agli arredi sacri, vi sono 19 
pitture, fra cui 14 tavolette di legno (circa mezzo metro di lato) con Nostro Signore, 

Maria SS. e i dodici apostoli. Tutte pitture necessitanti restauro urgente, anche per 
la carie che sta intaccando lo stesso materiale ligneo. 
8. Il resto della navata è tutto decorato, affrescato o coperto di tele ad olio: la volta 

invece è decorata splendidamente, con tonalità forti, che giungono fino al violaceo. 
Nella volta vi sono anche due affreschi, non particolarmente belli, di forma ovale. 
Le tele sulla sinistra sono quelle di san Tommaso d'Aquino, confratello di san Pietro 

martire, di cui parleremo a proposito del secondo altare di sinistra (più presso le 
balaustre) a lui dedicato. L'altra tela rappresenta sicuramente una santa martire, 

avendo in mano la palma. Che si tratti di sant'Orsola lo si deduce dalla corona che 
ha sul capo: sarebbe dunque la leggendaria figlia di un re cristiano d'Inghilterra 
venuta sposa sul continente e morta martire. 

Di fronte a sant'Orsola sta santa Margherita (lo si deduce dal drago, che fa parte 
dell'iconografia di questa martire); di fronte a san Tommaso sta un'altra martire 
con la palma in mano, ma in abito ed atteggiamento così mondano da non suggerire 

un nome che la identifichi. Abiti svolazzanti e tecnica sicura, ha una espressione 
quasi ironica, o comunque sbadata. Si noti, sotto di loro e sopra il confessionale di 

destra, la finta nicchia, che vuol essere in simmetria alla porticina che immette sul 
pulpito nella parete sinistra. Qui la porta è così ben figurata da parere vera. 



9. Ed eccoci agli altari laterali. Quello più vicino alla 

balaustra, sulla destra, è dedicato a Maria SS.: la statua 
non è barocca; del Seicento invece sono gli affreschi, 

ritoccati purtroppo nella ridecorazione della chiesa del 
1922. Sempre sulla destra, il primo altare laterale (più 
presso la porta d'ingresso) è dedicato allo sposalizio di 

Maria e Giuseppe. La tela è 
significativa per la figura di Maria 
SS., di stile forse manieristico: 

comunque bella e convincente. 
Del resto, la pala è rovinata per il 

tempo e per uno strappo dovuto 
alla caduta di una scala, durante 
l'impianto della corrente elettrica. 

Rimanendo in fondo alla chiesa, 
ma sul lato destro, troviamo 

l'altare dell'Angelo custode. La 
cappella è tutta affrescata: al 
centro vi è l'Angelo che addita ad 

un fanciullo il Paradiso, 
sottraendolo al demonio che 

abbranca il bimbo per i piedi. Brutto il demonio, patetico il 

bambino nel suo affidamento all'Angelo; poco significativo 
il volto dell'angelo, invece. Ma l'altare è un classico esempio 

di fusione (o tentativo di fusione) delle arti figurative in una 
sola opera. L'altare, con pilastri e capitelli, con un 
coronamento ad arco, è già un monumento architettonico, che fa da cornice 

all'affresco centrale. Questo vuol continuare nella volta della cappella, 
rappresentando il Paradiso che l'Angelo addita al fanciullo dal di dentro della 

cornice architettonica dell'affresco. I fianchi della cappella rappresentano poi due 
episodi di intervento degli angeli: uno del vecchio Testamento (l'angelo che 
distrugge l'esercito di Sennacherib: vedi secondo libro dei Re, ai capitoli 18 e 19); e 

uno del nuovo Testamento (l'angelo che libera san Pietro dalla prigione di Erode 
Antipa, Atti degli Apostoli, cap. 12) 
Il pittore barocco dimostra piena padronanza della tecnica di prospettiva e di ogni 

finzione (movimento del mantello dell'Angelo custode, ecc.), ma purtroppo non 
attende gran che all'espressione del viso e del rapporto dei gesti con l'emotività. In 

questo modo, l'emozione lirica, se c'è, è patetica, eccessiva (sul volto del bimbo che 
si lascia guidare dall'angelo); oppure è assente. Gli artisti barocchi si credevano 
grandi, perché padroneggiavano la tecnica: mancava loro un sentimento profondo 

da esprimere. 
Infine il più vicino alla balaustra, sulla destra degli altari laterali, è quello chiamato 
della "Deposizione" o di "S. Pietro martire". La tela centrale rappresenta la 

deposizione di Cristo dalla croce. Bellissima l'esecuzione, ma il volto di Maria è 
insopportabilmente patetico, cioè esprime dolore non dominato e non sublimato. 

In alto compaiono angeli attorno alla croce, in colori più tenui rispetto al solito, 
caldo e carico giallo-arancione, rosso-nero del barocco: vi è un azzurro e un rosa 
raffinati, mentre dietro la croce l'alone di luce sembra creare uno spazio 

prospettico, che manca al resto della tela. Il corpo del Cristo rimane la cosa migliore 
per la plasticità e levigatezza del dipinto. Ai fianchi di Cristo e di Maria SS. stanno 
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due santi: a destra san Domenico, il fondatore dei Domenicani, contemporaneo a 

san Francesco (1170-1221); a sinistra, san Pietro da Verona, domenicano, nato nel 
1206, entrato nell'Ordine domenicano, inquisitore per le città di Como e di Milano 

contro l'eresia càtara e da tali eretici fatto uccidere nel 1252, in un bosco presso 
Seveso, mentre discendeva verso la metropoli: là dove ora sorge il santuario a lui 
dedicato, che dà il nome (San Pietro) anche a quella frazione del comune di Seveso. 

Il motivo della pittura dei due santi domenicani (e di san Tommaso, nella tela già 
descritta) e degli affreschi illustranti la vita di san Pietro da Verona nella lunetta 
dell'altare medesimo, è lo stesso per cui in Valsolda fiorì a più riprese anche una 

confraternita di S. Pietro martire e la devozione al santo è attestata in altari in Puria 
ed in Loggio, nelle chiese parrocchiali. Si tratta del fatto che uno dei capi della 

eresia càtara (degli Albigesi o dei Bulgari o dei Patarini) in Lombardia aveva qui in 
Valsolda un castello, proprio là dove ora è sorta una frazione della Valle col nome 
di Castello e con la chiesa parrocchiale dedicata a San Martino, come lo era la 

chiesetta della fortezza abbattuta da Gian Giacomo Medici detto il Medeghino, zio 
di san Carlo, che fu signore di fatto in valle dal 1527 al 1531. 

L'eresia càtara era un residuo del Manicheismo, sorto in Persia nel III secolo d.C. 
(Mani, il fondatore: 216-277). Esso insegnava l'esistenza di due princìpi ultimi: il 
dio del bene (e degli spiriti) e il dio del male (e della materia). La prima diffusione 

di un certo benessere (a partire dalle prime generazioni dopo il Mille) aveva 
suscitato una reazione che non si esprimeva, come nel secolo scorso, in un 
materialismo esasperato e avido di uguaglianza a costo di una rivoluzione violenta, 

ma in uno spiritualismo esasperato, in un fanatismo che, riprendendo le dottrine 
di Mani, condannava, come creature del demonio, il corpo, la terra, il cibo, il danaro 

e la sessualità tutta. Il meglio era morire, vivendo vergini senza darsi dei 
discendenti, per non prolungare il peccato e il dominio del demonio. Il Dio buono 
infatti aveva creato solo gli angeli e le anime per il Paradiso. Tale eresia (disumana 

ed autolesionista) finiva per distinguere i perfetti (che non si sposavano, che 
digiunavano vivendo solo del minimo indispensabile per evitare il suicidio, con una 

contraddizione evidente) ed i comuni adepti, cui era tollerata la vita normale, salvo 
l'assoluzione in fin di vita. Fra gli altri effetti, vi era il fatto che tali eretici, sia perché 
perseguitati dalla chiesa, sia perché ritenevano che il pesce fosse "meno materiale" 

che non la carne, si ritiravano lungo fiumi e laghi a vivere di pescagione. Ed uno 
dei capi della pataria o eresia càtara della Lombardia aveva un castello presso 
Albogasio, frazione della Valsolda, dove si era ritirato a vivere. 

La Chiesa, maestra di umanità (come ebbe a dire papa Paolo VI), combatté tali 
eretici dapprima con le discussioni e le trattative (in cui si distinse san Domenico 

di Guzman), specialmente nel sud della Francia, dove il benessere (e, bisogna dirlo, 
la corruzione facilmente ad esso legata col malcostume delle classi abbienti, che 
scandalizzavano i fedeli e li portavano a simpatizzare per la nuova setta, per motivi 

sia religiosi: l'eresia spiegava fin troppo chiaramente il contrasto fra anima e corpo, 
fra intelligenza e passioni, fra volontà e istinti; sia per motivi etico-morali: appunto 
la corruzione delle classi benestanti; sia per motivi socio-economici: l'invidia e il 

desiderio di partecipare di tale benessere riservato a troppo pochi) si era diffuso 
prima che altrove, per il commercio dei porti e la ricchezza dell'entroterra. Due 

concili scomunicarono gli eretici prima che venisse proclamata la crociata contro 
di essi, dopo che gli Albigesi ebbero ucciso il legato papale in Francia, inviato per 
trattare con loro. I feudatari del nord della Francia discesero con mire 

espansionistiche e fecero piazza pulita dell'eresia, ben al di là delle intenzioni di 
papa Innocenzo III (1208-1216). Sradicata con tale impresa militare l'eresia in 



Francia (morì con essa anche la lingua d'oc e la letteratura ad essa congiunta), 

singoli gruppi rimasero specialmente in Lombardia. Uno dei capi era Stefano 
Confalonieri, che si era rifugiato in Valsolda, al detto castello di Albogasio: fu lui a 

dar ordine a un suo fedele, detto il Carino, di tendere un'imboscata ed uccidere 
l'inquisitore che non dava loro tregua. Il Carino, dopo aver ammazzato con un colpo 
di falcastro il domenicano, si pentì e si fece frate laico nell'ordine di san Domenico. 

La pala testimonia così, al vivo, della vita complessa di un'età che, pur non senza 
confusioni fra potere ecclesiastico e civile, aveva però una sua coerenza di fede e 
una schiettezza di atteggiamenti che portavano dalla sincerità alla conversione, 

come dalla disponibilità al martirio alla persecuzione dell'eretico. In difesa di valori 
anche umanistici, elementari comunque. 

don Marcello De Grandi (Parroco SS. Mamete e Agapito, Valsolda) 
fotografie di Fernando Mattaboni 
 

San Mamete a Oltrona e in Lombardia 
Il Prof. Gian P. Bognetti nel suo libro S. Maria in Castelseprio parla di missionari 

o monaci orientali, fuggiti dalla Siria nel 638 in seguito all'occupazione islamica e 
da Roma mandati nei vari paesi d'Occidente per la conversione dei Longobardi, 
pagani o ariani. La teoria è svolta dal liturgista Mons. Cattaneo, per spiegare certi 

influssi orientali nel rito ambrosiano: a Milano la situazione è caotica, l'Arcivescovo 
e gli alti prelati si rifugiano per ottant'anni in Liguria. Decomani milanesi (parroci 
della città e i maggiori esponenti del clero forense) e monaci orientali organizzarono 

la cura d'anime in Diocesi. 
S'aggiunge un altro fatto: Leone III Isaurico (717-741), rozzo ed ignorante 

imperatore, scatena una furiosa lotta contro le immagini ed il culto dei santi, 
nonostante le proteste di Papa Gregorio II (715-731). 
I monaci che organizzano soprattutto il contado per nostalgia o tacita protesta 

battezzano con nomi greci molti dei nostri luoghi e vi portano le devozioni a loro 
care, com'erano abituati in Oriente. Troviamo così dedicate a san Mamete a Milano 

chiese, ad Appiano una cappella. 
Ad Oltrona in Monte, come allora si chiamava per i suoi colli, e specialmente per 
quello più alto (m. 430 sul mare) verso il nord, che richiamava coi suoi boschi e 

pendici il monte Argeo (m. 3800, presso Cesarea di Cappadocia in Turchia) si 
costruì una piccola chiesetta in onore del Salvatore, cioè di N.S. Gesù Cristo, nella 
quale fu eretto un altare in onore di san Mamette. Anche Goffredo da Bussero (sec. 

XII), nell'elenco dei santi venerati nella diocesi di Milano attorno al Mille, parla di 
Oltrona in Monte, dove si venerava il SS. Salvatore ed esisteva un altare a san 

Mamete. La chiesetta era edificata a ridosso di una torre di osservazione dell'epoca 
romana, come affermò il Prof. Bognetti in un suo personale sopralluogo il 27 
settembre 1946. La cosa è verosimile, perciò anche il Bosca nel suo Martirologio 

Milanese nota che in quell'epoca reliquie insigni di san Mamete furono portate a 
Milano nella chiesa di Santo Stefano. 
Secondo G. Broggi (cfr. la sua monografia su Oltrona San Mamette) nel 1160 la 

torre esisteva ancora, anzi, fu fortificata per le diverse calate in Italia 
dell'imperatore Barbarossa, che, dopo la sconfitta di Legnano, si ritirò 

definitivamente dalla penisola (siamo quindi nel periodo delle guerre comunali tra 
Como e Milano). O i comaschi o i milanesi ridussero ben presto la torre ad un 
rudere. In seguito la chiesetta fu ampliata con l'annessione della torre, che servì 

come presbiterio dell'altare maggiore, e ricomposta in quel modo in cui figura nello 
stemma di Oltrona. Ciò fu fatto fors'anche perché i beni di Oltrona appartenevano 



ai Benedettini del convento di S. Simpliciano in Milano. Difatti per una lite durata 

a lungo tra i Benedettini e i canonici di Appiano per questione di decime, i 
Benedettini potevano assicurare che i beni di Oltrona 

erano legittimamente in loro possesso per una bolla del 
16 marzo1181, concessa dal papa Alessandro III e 
confermata dal papa Eugenio IV (1431-1447). 

Nella visita pastorale ad Appiano e pieve, durata dal 17 
ottobre al 5 novembre 1574, san Carlo Borromeo, o 
personalmente o per mezzo di convisitatori, constatò 

che la chiesa era in rovina. Avendo in Appiano affidata 
la costruzione della nuova prepositurale al Pellegrini, 

valente architetto, non è del tutto improbabile che 
costui, come asserisce il Broggi, abbia dato qualche 
suggerimento o addirittura compilato il disegno per il 

restauro o la nuova costruzione dell'attuale chiesa di S. 
Mamette. 

Il vero titolo della chiesa è il S.S. Salvatore: infatti in 
un documento del 1593 che si conserva nell'archivio 
parrocchiale e che riguarda la presa di possesso di 

un parroco, si parla solo del S.S. Salvatore, 
considerato come titolo esclusivo della parrocchia. 
Lo stesso dicono i documenti al tempo del Card. 

Benedetto Erba Odescalchi del 1734 e del Card. 
Pozzobonelli del 1747. La chiesa in quei tempi era deperita assai: mancava la volta, 

il tetto e le cornici erano in rovina; era inoltre chiesa cimiteriale e il pavimento 
cedeva. Fu pertanto interdetta per lo stato pietoso in cui si trovava. 
Il nome di S. Mamette prevale alla fine del Settecento, dopo di che quello del S.S. 

Salvatore fu dimenticato. Il Card. Schuster diceva al parroco che ciò non andava 
bene e raccomandava che si celebrasse la festa al 6 agosto, giorno in cui si ricorda 

la Trasfigurazione di Nostro Signor Gesù Cristo. 
Per quanto riguarda la sistemazione della chiesa, al principio dell'Ottocento, al 
tempo del regno Lombardo-Veneto, vi fu il progetto di un certo ing. Monti, 

documento conservato in archivio, dove si parla di un radicale restauro della 
chiesa, restauro che non fu però attuato in alcun modo. 
Fu il parroco don Francesco Conti (1902-1933) che all'inizio del secolo scorso fece 

costruire la volta e un piccolo campanile e tante cure adoperò perché la chiesa non 
cadesse del tutto in rovina. Il 24 settembre 1905 S.E. Mons. Brioschi, arcivescovo 

missionario di Cartagena, la benediceva solennemente. Alfine, dal 1960 al 1967, il 
parroco don Giuseppe Cappelletti (1907-1980) più che riparazioni fece un restauro 
totale, costruendo "ex novo" scalinata, campanile, coro, locali laterali, scantinato e 

archi esterni, rendendo la chiesa più degna del culto di Dio. Nel 1998 don Luigi 
Discacciati provvedeva alla tinteggiatura esterna della chiesa. 
don Giuseppe Cappelletti (da "San Mamette in Oltrona", 1968) 

 
 

 
 
 

 
 

 

Stefano Galli, sacrestano ultranovantenne 

della chiesa di San Mamette Oltrona, 
accende la candela sotto la statua del 
santo. 



3. DEVOZIONE POPOLARE 

  Protettore delle mamme 

  Devozione delle popolazioni montanine 

 
San Mamete, protettore delle mamme 

Il culto fino a qualche diecina di anni or sono ebbe un singolare splendore per 
quell'accorrere di folle da ogni dove alla sua Chiesa nel giorno 16 Agosto e per la 

tenera devozione di migliaia e migliaia di spose e di mamme a lui ricorrenti nelle 
ore trepide della maternità in attesa e dei primi doveri della assistenza materna al 
neonato. 

(Dalla Vita di S. Mamete martire, pubblicata presso Serafino Maiocchi, in Milano, 
nel 1874) 

Devozione a san Mamete delle popolazioni montanine 
S. Mammete fu conosciuto ed onorato anche in Occidente, e la efficacia del suo 
patrocinio constatata da celesti favori diffuse sempre più la divozione verso di lui. 

Specialmente si propagò fra le popolazioni montanine; e ragionevolmente è a 
supporsi che ciò sia avvenuto, perché avendo S. Mammete vissuto vari anni fra i 

monti ed ivi esercitava la pastorizia, montanari e pastori riconobbero in tale 
circostanza la convenienza di sceglierlo a loro speciale protettore. 
Infatti nei commentari del beato Miro eremita che visse appunto molti secoli fa sui 

monti di Canzo si legge: che le popolazioni del lago usavano invocare la protezione 
del martire S. Mammete, quando avevano bisogno di ottenere dal Cielo la pioggia, 
che a lui si rivolgevano i pastori per ottenere la prosperità delle proprie gregge, a 

lui le donne che non potevano offrire sufficiente nutrimento ai propri bambini. 
Dalla Vita di S. Mamete martire, pubblicata presso Serafino Maiocchi, in Milano, 

nel 1874 
 
 

 
 

 
4. LA NOSTRA CHIESETTA 

 

  Feste alla Bovisasca 

  Le case e la vita intorno 

  Scoperte artistiche e nuovo entusiasmo 

  Specialita' gastronomiche 

  Sfogliando l'album dei ricordi 

 

Festa di san Mamete alla Bovisasca 
Le funzioni religiose per la festa del 1807 
Ricorriamo anche stavolta al prezioso plico di memorie sopra le funzioni religiose 

che si tenevano al principio dello scorso secolo nella nostra Parrocchia e che sono 
dovute alla non mai abbastanza lodata diligenza del Parroco di allora D. Astesani. 
Abbiamo trovato dei fogli che ci danno il quadro delle funzioni che allora si 

compivano in onore di S. Mammete nella chiesa al Santo dedicata. 
Diamo qui alcune notizie in proposito riservandoci di aggiungere alcune nostre 

considerazioni. 

http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/protettore_delle_mamme.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/devozione.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/feste_bovisasca.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/le_case.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/scoperte_artistiche.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/specialita_gastronomiche.html
http://www.psfn.it/sanmamete/culto/docs/indietroneglianni.html


Don Astesani ci parla del cerimoniale seguito nell'agosto del 1807. 

In quell'anno il 16 di agosto cadeva in domenica. Nel pomeriggio di detto giorno 
dopo i tre segni solenni delle campane di Schola di S. Giuseppe (la Confraternita 

maschile) il popolo processionalmente si portava dalla Chiesa Parrocchiale di S. 
Giustina all'Oratorio di S. Mammete per esporvi la Tabella delle Indulgenze. Infatti 
l'Em.mo Arcivescovo Card. Caprara aveva concesso ai confessati e comunicati, che 

visitavano l'Oratorio di S. Mammete, l'indulgenza di 100 giorni. 
Durante il tragitto si cantava il "Benedictus Dominus". 
All'entrata dell'Oratorio si intonava invece la sallenda del Martire "Lex Dei" coi 12 

Kirie. Si cantavano poi i vespri e si impartiva la benedizione col SS. Sacramento. 
L'indomani 17 festa di S. Mammete, S. Messa solenne in canto. Prima della quale 

il celebrante in Pianeta assistito dai Ministri usciva dalla sagrestia e si portava poi 
dalla strada sulla piccola piazzetta di S. Mammete; sulle soglie della chiesetta 
veniva cantato il "Lex Dei" coi 12 Kirie. 

 
Quindi dal celebrante veniva dato fuoco al "gossipium" o globo di bambagia, 

compiendosi quella cerimonia che si usa in tutte le chiese della nostra Diocesi 
dedicate ad un Santo Martire nel suo giorno natale. 
Nel pomeriggio vespri e benedizione col SS. Sacramento. 

Da ricerche fatte ci consta che la giornata che la tradizione dedica nella nostra 
Parrocchia a S. Mamete è il giorno 16 e non il 17, come risulterebbe invece dalle 
note dell'Astesani. 

La quale cosa si spiega come in quell'anno 1807 il 16 cadeva in domenica ; ed 
allora per il rispetto che si aveva e si ha tuttora per le domeniche, consacrate al 

culto particolare della SS. Trinità e delle feste del Signore, la festa di S. Mamete si 
dovette trasportare dal 16 al 17. 
da "La Buona Parola", 1° agosto 1914 

La festa di S. Mamete di un tempo 
Ah! La Festa di S. Mamete di una volta, come ci viene ancora raccontata dagli 

anziani della Parrocchia. 
Quando non la sola nostra Parrocchia, ma tutta la zona circostante si 
commuoveva, ed era un accorrere gioioso, festante di migliaia e migliaia di devoti, 

da ogni dove. Da Novate, Bollate, dalla Bovisa, da Villapizzone, da Dergano, da 
Bruzzano, Niguarda, Sesto S. Giovanni, da più lontano. Ed anche dalla stessa città 
di Milano ove il clamore della nuova congesta sua vita di metropoli non aveva 

ancora cancellata un'usanza quasi millenaria. 
Dai paesi ci si metteva in viaggio nel pieno della notte, per giungere di buon 

mattino, presto, presto ad ascoltare la S. Messa, a prendere la benedizione di S. 
Mamete. 
E com'era pittoresco il vedere giungere di lontano, lungo le diverse strade comunali, 

i carri agricoli col loro andare zoppicante, rumoroso, trainati da cavalli, muli, asini, 
con sopra grappoli di uomini, donne, di grandi e piccoli che facevano giungere fra 
il verde di filari di gelsi i canti della serena vita campagnola. 

S. Mamete si colmava ben presto di tutta quella folla, varia, festosa, che prendeva 
d'assalto la piccola chiesina, dove dall'Altare e dall'affresco cinquecentesco il 

piccolo Santo dava a tutti il suo saluto di ogni anno e distribuiva le sue grazie. 
Le sue grazie! Sì! Particolarmente alle giovani spose, alle mamme in dolce attesa, 
o nella sublime funzione dell'allevamento della loro piccola creatura. 

Come era avvenuto che il pio giovanetto divenisse il patrono particolare di tali 
categorie femminili di devote? 



Forse perché egli in vita aveva abbondato nel distribuire il latte del suo gregge? 

Quel latte che nelle funzioni della maternità ha un posto così preminente? 
Io credo di sì. 

E le si vedevano le giovani, fiorenti spose ancora nelle gioie della prima vita 
coniugale venire con ai fianchi od al loro braccio lo sposo, entrare nella Chiesa, 
sostare a pregare quell'innocente Santino, che a suo tempo avrebbe pensato anche 

a loro, che anzi già cominciava a proteggerle forse nel segreto fiorire di una nuova 
loro vita. 
Le si vedevano le mamme, trepide per "il pane" - come con pudibonda frase 

sogliono dire - della loro creaturina, afflitte forse perché la loro creaturina soffriva 
di qualche male, o non veniva come avrebbero desiderato… S. Mamete avrebbe 

avuto una benedizione anche per il sangue del loro sangue. Ed a propiziarselo 
deponevano avanti la sua Immagine il loro dono; solitamente oggetti di biancheria, 
della stagione, che alla Festa di S. Mamete faceva la sua comparsa trionfale. 

E nessuno c'era che tornasse a casa senza portare un piccolo o grosso involto 
di peritt di S. Mamett. 
Così la Festa assumeva il tono giocondo di una vera fiera campagnola che anche i 
"cittadini" di P. del Duomo non disdegnavano, soprattutto allora che il Ferragosto 
non conosceva ancora le odierne evasioni in massa verso la collina, verso i monti. 

Da "La Buona Parola" dell'agosto 1943 
Una festa estraordinaria 

… Alcuni antichi documenti del nutrito dossier di S. Mamete narrano del piccolo 
oratorio e della solennissima festa annuale che si celebrava con "estraordinario 
concorso de popoli" dei paesi circostanti. 

La festa "estraordinaria" diventava non solo occasione di solennità religiosa, ma 
anche un incontro amichevole ed uno scambio di notizie e commerci dei prodotti 

delle proprie terre che gli agricoltori dell'hinterland milanese offrivano ed 
acquistavano. 
Una festa religioso - popolana che accomunava fede, sentimenti, vincoli di amicizia, 

legami di parentela, interessi di scambio: un vero concorso di popolo che durava 
anche una settimana e culminava il giorno 16 agosto, in simbiosi con la tradizionale 
festa di S. Rocco (molto caro alle popolazioni contadine). 

Il nome di Affori assunse chiara notorietà grazie anche a S. Mamete in quanto 
quelle feste agostane erano citate nei documenti (e quindi nella consuetudine) come 

le "ricorrenze de S. Mamete de Afori" un po' come " S. Giustina a foris". 
Il giovane martire era già famoso in altre parti dell'Italia settentrionale ed anche in 
Francia, ma nelle campagne milanesi il centro del culto era il S. Mamete di Affori. 

 
Luigi Ripamonti da "Affori: mille anni di storia", ed. speciale de "La Buona Parola", 

Milano 1995 
 
PROGRAMMA DEI FESTEGGIAMENTI nella Chiesa di S. Mammete 

GIOVEDI - VENERDI - SABATO 11 - 12 - 13 Agosto 
Ore 20,30 - Rosario - Canto Litanie - Breve discorso 

Benedizione. 

DOMENICA 14 Agosto 
Ore 16,- Apertura del Banco di Beneficenza a favore dei restauri del Santuario di 

S. Mamete. 
 

LUNEDI 15 Agosto - FESTA DELL'ASSUNTA 



Ore 6,- Santa Messa letta - Comunione generale. 

" 9,- Riapertura del Banco di Beneficenza. 
" 9,30 Processione dalla Chiesa Prepositurale alla Chiesa di S. Mammete. 

" 10,- S. Messa solenne in canto - Discorso. 
" 17,- Vespri della Madonna - Processione dell'offerta della cera e dei doni - 

Benedizione col SS. Sacramento - Bacio della Reliquia di S. Mammete - 

Pubblico incanto dei doni. 
" 21,- Concerto del Corpo Musicale " G. Donizetti" - Illuminazione. 

 

MARTEDI 16 AGOSTO - FESTA DI S. MAMMETE 
Ore 6,- S. Messa letta. 

" 9,- S. Messa in canto - Panegirico di S. Mammete. 
" 20,- S. Rosario - Discorso - Bacio della Reliquia 

Da "La Buona Parola", Agosto 1938 

 
Le case e la vita intorno a san Mamete 

Chiudete gli occhi per un momento e provate a immaginare che i grandi condomini, 
le torri, le palazzine e le villette che formano il nostro quartiere, ad un tratto, come 
inghiottiti dalla terra, scompaiano per lasciare posto alla campagna. Colorate di 

verde la vostra fantasia: poche case lungo la Via Bovisasca, altre sparse qua a là, 
qualche cascina in lontananza, un canale che serve per l'irrigazione, una cava di 
sabbia in cui d'estate i più coraggiosi fanno il bagno, una chiesina bianca nel mezzo 

e prati tutt'intorno, verso Novate, verso Affori, verso Quarto Oggiaro, persino verso 
Dergano e la Bovisa… 

Ecco: questa, press'a poco, era la Bovisasca cinquant'anni fa, così come se la 
ricorda e me la descrive una persona che fra quei prati, quelle aie, quella chiesine 
e quelle poche famiglie (i Moretti, i Terzaghi, i Patti, gli Annoni, i Luraghi, i 

Brambilla… e naturalmente quelle dei suoi genitori: i Santambrogio e i Galimberti) 
è nata e cresciuta e ha trascorso, anzi, gli anni più belli della sua vita. 

Io, che sono arrivato alla Bovisasca soltanto alla fine degli anni Settanta, seguo 
l’esposizione della signora Ester con occhi curiosi e incantati, come un bambino al 
quale venga narrata una fiaba, o una leggenda di epoche lontane, perdute nel 

passato remoto. Mi sembra di entrare, come Alice, nel paese delle meraviglie, tanto 
è cambiato in poco tempo il volto del quartiere, e cambiato sicuramente in peggio, 
perché oggi dà l’idea di un agglomerato venuto su, un lotto alla volta, quasi per 

caso, senza un vero piano regolatore: un quartiere di ordinaria periferia, slegato, in 
cui tutto sembra favorire la dispersione e l’isolamento. 

Mi colpisce, per contrasto, la grande, spontanea solidarietà che regnava allora, tra 
quelle poche famiglie che si conoscevano tutte una ad una. Mi racconta, ad 
esempio, la signora Ester dei preparativi che si facevano per la festa di San Mamete, 

che cadeva il 17 di agosto ed era accomunata a quella di S. Rocco del giorno 16: 
per un mese intero ci si radunava in casa di qualcuno, la sera, per confezionare i 
fiori di carta e gli altri addobbi. Tutti davano una mano, anche quelli che la chiesa 

la frequentavano poco. La festa era una cosa semplice, alla buona, ma vissuta con 
fervore ed entusiasmo. Si stava attenti se eventualmente il cielo non minacciasse 



un temporale, perché in questo caso gli addobbi, anziché la sera precedente, 

sarebbero stati messi 
soltanto la mattina, molto di 

buon’ora. 
Tra le attività legate alla festa 
patronale (albero della 

cuccagna, corsa coi sacchi, 
piccola fiera, ecc.) non poteva 
mancare la pesca di 

beneficenza. La signora Ester 
mi mostra una vecchia 

fotografia, un po’ ingiallita, 
scattata davanti ai tavoli ed 
ai ripiani della pesca. Mi fa 

notare che non ci sono due 
tavoli uguali. Sfido io! Venivano presi dalle case, spesso erano gli stessi tavoli da 

cucina, dove si mangiava! Ognuno portava quello che aveva. Ognuno ci metteva del 
suo, materiale e manodopera. Così si viveva: poveramente, ma con uno spirito 
autenticamente comunitario. 

Periodicamente, i giovani allestivano delle rappresentazioni teatrali: «Anche La 
nemica di Nicodemi» – mi dice non senza orgoglio. «Le recite si facevano in via 

Bovisasca al 125, nel cortile della casa lunga che si vede dal cavalcavia, di fianco a 
San Mamete. Il palcoscenico veniva montato sotto il portico. Lo facevamo mettendo 
dei carri vicini. L’equilibrio era un po’ precario, ma insomma… andava bene lo 

stesso. Gli spettatori, poi, si sistemavano nell’aia. Per l’occasione, si portavano le 
sedie dalla chiesina, e i più vicini se le portavano da casa. Era bello. Del resto, 

allora non c’erano tante attrattive…». 
Ma veniamo al lato spirituale della cosa, alla fede e alla devozione legate alla 
chiesetta di San Mamete. Chiedo proprio alla signora Ester di illustrarmele, perché 

lei, coi suoi genitori (il Serafino e la Pina), ha abitato nei locali della chiesetta per 
una buona dozzina d’anni, dal 1937 al 1950. La mamma, infatti, aveva accettato 
di fare la sagrestana di San Mamete. Dopo di loro, per un breve periodo, ci sarà un 

altro sagrestano, l’ultimo, e poi l’abbandono, come la fine di un mondo… 
Mancavano gas e acqua, ma si stava comunque un po’ più comodi che nel 

monolocale dove la famigliola Santambrogio aveva vissuto in precedenza. 
Normalmente la chiesetta veniva aperta solo di domenica, quando uno dei 
coadiutori di Santa Giustina veniva a celebrare la messa, a fare un po’ di catechesi 

e ad impartire la benedizione. Ma il mese di maggio, vi si recitava tutte le sere il 
rosario e la mattina, prima di andare a scuola, i bambini facevano una visitina in 

chiesa, il loro “fioretto alla Madonna”. 
Il Parroco veniva di rado, ma sempre la domenica dopo Natale e quella dopo 
Pasqua. Allora, i parrocchiani di San Mamete davano fondo a tutto il loro fervore: 

liturgie solenni e messe cantate! Avevano anche un coro, che veniva accompagnato 
da un armonium, trasportato per l’occasione dalla parrocchia di Affori. Si celebrava 
così, come un avvenimento, la visita del Parroco tra i campi della Bovisasca. 

Figuratevi, dunque, che cosa rappresentò per quella gente umile e devota l’arrivo 
nientemeno che del Cardinal Schuster, per amministrare la prima comunione e la 

cresima ad un vecchio malato che non aveva mai ricevuto i sacramenti: un evento 
straordinario per la piccola comunità di San Mamete, rimasto negli annali della 



chiesetta e stampato come un ricordo indelebile nella memoria dei fedeli che vi 

assistettero. 
Quel giorno, la casa dei sagrestani fu trasformata in infermeria: vi furono accolti 

tutti gli anziani e i malati del circondario, che il cardinale benedisse uno a uno. 
Quindi si recò al capezzale del “catecumeno”, seguito in processione dalla piccola 
folla, attraversando il canale per un stretta passerella, che era l’unica via d’accesso 

alla casa del vecchio convertito. 
Dai ricordi che la signora Ester mi partecipa, emerge l’immagine complessiva di 
un popolo religioso, di una fede semplice ma radicata, che ha dato anche il frutto 

di una vocazione sacerdotale: quella di mons. Giulio Giacometti, ora nella chiesa 
di S. Nazario e Apostoli. Nel farmi il suo nome, lo sguardo si illumina di gioia: anche 

questo sperduto lembo di terra ha saputo, in altri tempi, corrispondere alla speciale 
chiamata di Dio. 
Ma non s’è detto tutto sulle devozione legata a San Mamete, se non si ricordano i 

pellegrinaggi che le donne incinte o da poco sgravate vi facevano per chiedere il 
dono del latte al santo patrono delle balie. Venivano da tutte le parti, dalla città 

come dal contado, e a volte anche da lontano. Offrivano in dono indumenti e 
biancheria ricamati con le loro mani, veri capi da corredo, spesso molto belli, che 
il giorno della festa patronale di ferragosto venivano venduti all’asta. 

Pino Langella (da «Comunità d’amore», dicembre 1993) 
 
 

Scoperte artistiche e nuovo entusiasmo per la 
chiesetta di san Mamete  

 
Ed abbiamo già i segni evidenti della reviviscenza 
di quel culto al Giovane Martire, che fino a qualche 

decennio fa faceva quel Santuarietto notissimo in 
tutti i dintorni di questa zona dell'alto milanese, 

che vi richiamava folle grandissime nelle sue feste 
di agosto, mentre spose e mamme fiduciose si 
rivolgevano a S. Mammete per una particolare 

assistenza nelle delicate loro funzioni della 
maternità. 
Oggi le coppie di sposi novelli chiedono di poter 

andare a pregare il piccolo Santo nello stesso 

 

8 settembre 1958: 
matrimonio di Terragni Anna e 

Castiglioni Antonio; 
testimoni Terragni Amleto e Petrali 

Tino 



giorno delle loro nozze per il domani della novella loro vita. 

Oggi quella piccola Chiesa si apre non solo per la Messa 
festiva ma anche per la dottrina festiva per quegli abitanti 

la cui vita spirituale va riprendendo in modo consolante. 
E noi accarezziamo un pio desiderio: che Sua Eminenza ci 
voglia lui regalare il testo della preghiera, colla quale le 

spose e le mamme potranno invocare nelle funzioni della 
maternità e dell'allevamento della loro piccola creatura, 
l'assistenza del piccolo Santo, che nello slancio della sua 

carità, dava del latte del suo gregge a poveri, a bisognosI 
E sarà gradito regalo per tutti noi …. 

(Da "la Buona Parola", 1938) 
 
 

Specialità gastronomiche 
A SAN MAMET I MORON FAN L’UGA 

Poveri, vecchi abitanti di Affori! Li chiamavano sgraviscioni (rapinatori, 
da sgravisc, la radice del cavolo, che si estirpava con veemenza) d’Afer. Infatti ad 

Affori i ladri erano molti. Per forza: un chilo di sale costava come quattro mesi di 
paga di un operaio! Molti afforesi invece erano socialisti, soprattutto gli uomini, fin 
dai tempi di Garibaldi, le donne invece erano per lo più bigotte. E naturalmente a 

volte cercavano di intralciare l’attività politica dei mariti e dei figli. In proposito si 
racconta di una madre che in giorno aprì casualmente una lettera indirizzata al 

figlio e vi trovò le istruzioni per partire con i Mille. La donna, colta da timor di Dio, 
non gliela consegnò, cosicché il giovanotto, venuta a sapere la cosa da amici, si 
precipitò a Genova, ma dovette accontentarsi di vedere il profilo dei piroscafi 

all’orizzonte. Erano i tempi in cui il prete, o il catechista, con la dottrina insegnava 
anche a leggere e a scrivere, un monopolio che cessò proprio con l’Unità d’Italia, 
quando fu istituita la scuola elementare di Stato, presto ribattezzata, in tutto l’alto 

milanese, scoeula romana (espressione oggi desueta). 
Per apprendere la dottrina si andava a San Mamete, l’oratorio campestre di via 

Bovisasca, dove abitava un eremita, al quale i ragazzini, mentre cantavano le lodi 
della Madonna, levavano anche i pidocchi, senza farsi troppo scrupolo per le 
bestioline. «Lasciatele vivere – imprecava il brav’uomo – che son creature di Dio!» 

Il vecchio si mostrava amico di tutti, perfino dei garibaldini, che a volte 
ricambiavano le sue raccomandazioni da uomo di fede con commenti salaci:«Uhei 
lazaron, va a lavorà, e minga fat mantenee di òlter!». 
Il prato accanto a San Mamete nel 1855 aveva ospitato anche il lazzaretto dei 

colerosi: per non estendere il contagio, ai parenti era consentito entrare soltanto 
con gli zoccoli (all’epoca infatti si girava a piedi nudi). 
La notorietà della chiesetta era però dovuta soprattutto a un gelso (moron), vuoto 

all’interno, al punto che l’eremita avrebbe fatto crescere una vite nell’incavo. 
Secondo alcuni invece l’albero avrebbe dato delle more straordinariamente grosse. 

Fatto sta che ancora oggi ad Affori, per mandare qualcuno al diavolo, si usa 
dire: «Uhei, guarda che a San Mamet i moron fan l’uga». 
PERITT E ANGURIE 

Il giorno di ferragosto, anche se non era domenica, si andava a messa a San 
Mamete, una vicina chiesetta di campagna, dove per l’occasione erano state 

allestite alcune bancarelle di peritt (pere piccole) e angurie, conservate, queste 
ultime, nelle fresche acque della roggia Garbòeugiola. Per Natale invece non si 



rinunciava alla carsenza, un dolce fatto con farina di segale e di frumento e frutta 

di stagione (uvetta, mele, pere, fichi secchi). La sagra di Affori era poi la più grossa 
di tutti i comuni vicini. Cadeva l’ultima (oggi la penultima) domenica di settembre. 

La vivacizzavano le figlie di mais applicate sul legno dei portoni e i fiori di carta 
velina colorata incollati su carta bianca, che le ragazze avevano confezionato la sera 
prima, ma a ravvivarla erano soprattutto le bancarelle di dolciumi in viale Affori e 

le giostre sui prati di via Pellegrino Rossi. Alle 10 di mattina aveva luogo la messa 
grande, al culmine della quale, sulla volta della chiesa, si dava fuoco a un pallone 

di carta, simbolo del martirio e grande attrattiva per i bambini. Per gli afforesi però 
la sagra era soprattutto la gustosissima «torta paesana» o torta de lacc, un 
amalgama, un po’ lievitato, di pane, latte, burro, uova, biscotti e cioccolata in 

briciole, farina, pinoli, uvetta, presente, con qualche variante, in altri paesi dell’alto 
milanese, ma sconosciuta nella vicina Novate. 

Luca Sarzi Amadì (da "Milano in periferia", ed. Mursia 1991) 
Sfogliando l'album dei ricordi 
Siamo ospiti della Teresina Terragni. 

Intorno al tavolo ci sono anche due altre 
signore. Un ricordo tira l’altro, ognuna 

aggiunge un particolare. Si sfoglia insieme 
l’album dei ricordi: foto di nozze, con l’altare 
addobbato per la cerimonia, l’edicola della 

Madonna, con la statua della Pietà che per 
lunghi anni ha occupato la nicchia. 

A proposito dell’edicola, vengo a sapere che 
i nomi incisi sulle lapidi non riguardano 
soltanto i caduti di guerra, affidati 

all’intercessione della Madre di Dio. Nel 
1952 si era verificata una tragedia, in via 
Chiasserini: a pochi metri dalla chiesetta, a 

causa di una fuga di gas, era crollato un 
edificio, facendo 13 vittime. Ci sono anche i 

loro nomi, sotto la statua dell’Addolorata. Il 
primo a giungere sul luogo del disastro – i 
superstiti non l’hanno dimenticato – fu proprio mons. Tognola, parroco di Affori, 

da cui ancora dipendeva San Mamete: era stato talmente sollecito, da precedere 
persino l’arrivo dei soccorsi. 
Alla figura di mons. Tognola vengono associati gli altri sacerdoti che, prima della 

costituzione della parrocchia di San Filippo Neri, avevano avuto cura d’anime 
intorno a San Mamete: da don Paolo Redaelli, che in seguito sarebbe diventato 

prevosto della Comasina, a don Alberto Rozzoni, poi parroco di Malnate e infine 
monsignore in Curia, entrambi coadiutori di Santa Giustina. Di don Alberto, in 
particolare, apprendo che ha lasciato dei bei ricordi. Per l’Immacolata, ad esempio, 

faceva preparare nella trattoria adiacente alla chiesa la cioccolata calda per i 
bambini. È a lui, inoltre, che si deve l’iniziativa del teatro. Per la festa patronale, 

poi, don Alberto organizzava delle gare di corsa, cui partecipavano i giovani più 
vigorosi del luogo. Naturalmente, si correva per la gloria. Una volta, al primo che 
aveva tagliato il traguardo furono offerti i fiori dell’altare; sennonché, non essendo 

proprio freschissimi, il vincitore si trovò tra le mani anche la melma che avevano 
fatto in fondo al vaso. Il Venerdì Santo la processione si snodava per le strade del 
rione, con sosta e predica alle varie stazioni. 



Ma soprattutto di don Alberto si ricorda che negli anni difficili del dopoguerra, di 

scontro ideologico infuocato, egli era riuscito ad attirare molti uomini che avevano 
simpatie o magari anche la tessera comunista. Andava a incontrarli anche 

all’osteria. E quel che più conta, dava prova con l’esempio di attaccamento e di 
amore generoso alla sua gente. Più di una volta – mi raccontano con una punta di 
commozione – si era privato del cibo, per sfamare il povero che gli chiedeva da 

mangiare o la famiglia che sapeva in difficoltà. Amava ripetere, in questi casi, con 
molta semplicità, che «chi dà ai poveri dà a Dio». 
A quell’epoca nella chiesetta si celebrava solo la Messa domenicale, mentre per il 

catechismo e i sacramenti si doveva andare in Santa Giustina. Dopo don Alberto, 
era stato mandato padre Silvio, un frate minore che veniva dal convento di 

Sant’Antonio. L’arrivo di don Giuseppe Lazzati, nel 1957, diede nuovo impulso alla 
vita pastorale della Bovisasca, specie dopo che San Mamete, pur restando sotto 
Affori, diventò vicarìa. La popolazione era venuta aumentando e dal 1956 

finalmente era stata portata l’acqua potabile. Nella chiesina si cominciarono a 
recitare anche vespri e compieta. Don Giuseppe fondò un circolo Acli, con incontri 

mensili di formazione, e cominciò la stampa di un informatore, che s’intitolava «Ore 
serene». «Comunità d’amore» sarebbe venuta dopo, con don Piero Uggeri e la 
promozione della Bovisasca a parrocchia. Peraltro, anche dopo l’arrivo di don Piero, 

ai primi tempi, quando la Messa si diceva ancora nella baracca, alle villette, si era 
continuato a celebrarla, la domenica, anche in San Mamete. Siccome la gente era 
cresciuta di numero e il vano della chiesa non era grande abbastanza per contenere 

tutti i fedeli, i bambini venivano sistemati dietro l’altare, nel piccolo coro, mentre 
gli uomini trovavano posto in sacrestia, dove c'era anche il confessionale. 

Don “Prepunta”, come affettuosamente veniva chiamato don Giuseppe dai suoi 
fedeli, perché era ben pasciuto, abitava alle villette. All’inizio anche lui era 
coadiutore di Santa Giustina, e questo spiega la presenza alla Bovisasca delle suore 

poverelle del beato Palazzolo, le stesse che operavano in quel di Affori, dove avevano 
una casa a Villa Litta. Più avanti verranno invece le suore di Santa Marta. La loro 

presenza era limitata alla domenica per l’oratorio, mentre il catechismo settimanale 
era già allora affidato ai laici. Come locali per le varie iniziative si utilizzava la 
sacrestia e quella che era stata l’abitazione del sacrestano. Anche i volti dei 

sacrestani e delle rispettive famiglie, che hanno custodito negli anni la chiesetta e 
apparecchiato per le funzioni, sfilano in questa carrellata di ricordi: i Santambrogio, 
i Fiorani, i Martinelli, fino all’indimenticabile Bruno. 

L’impiego di bambine come chierichette, per il servizio liturgico, non è una novità, 
dalle nostre parti: già all’epoca di don Giuseppe, quando si andava in giro per le 

benedizioni natalizie delle famiglie, ad accompagnare il vicario erano sempre 
Marina Terragni e Mariangela Cesana, con turibolo e navicella. 
Tra le donne di allora merita una menzione speciale anche una vecchietta, Natalina 

Dell’Orto. Seduta sempre sulla prima panca, davanti alla balaustra, ce la metteva 
tutta a cantare, ma era stonata come una campana. Ma tutti le volevano bene e le 
portavano rispetto. Aveva perso un figlio il 16 marzo 1945, fucilato insieme ad altri 

due giovani partigiani durante una rappresaglia. Finita la guerra, poche settimane 
dopo una persona le aveva detto, per consolarla: «Ha visto, Natalina? Anche gli 

uccisori di suo figlio sono stati giustiziati». Ma lei non se ne era rallegrata affatto, 
perché – aveva risposto – «anche loro hanno una mamma che adesso li piange». 
Pino Langella (da «Comunità d’amore», novembre 2001) 

 


